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Quando, con regio decreto 4007 del 12 agosto 1877, fu commissionata 
la costruzione dei primi sette forti a presidio di Roma, nessuno avrebbe 
potuto immaginare che, nonostante la sua radiazione dal novero delle 
fortificazioni, l’edificio realizzato a via di Bravetta, nella riserva naturale 
della valle dei Casali, avrebbe avuto un impatto così significativo e doloroso 
sulla storia della città.

La sopravvenuta inutilità del campo trincerato di Roma, formato da 15 
forti di tipo prussiano, portò all’utilizzo di molti di essi come caserme e/o 
depositi militari.

Il destino, sotto forma di decisioni delle allora autorità al comando, 
tuttavia, non si è limitato a destinare Forte Bravetta a usi diversi da quelli 
originariamente immaginati, ma lo ha elevato a fabbrica di morte, come 
qualcuno lo ha definito, facendone il luogo di esecuzione delle sentenze di 
condanna a morte emesse dal Tribunale speciale fascista.

I Martiri fucilati a Forte Bravetta fino alla conclusione della seconda 
guerra mondiale sono, dunque, parte insostituibile della memoria custodita 
dall’ANFIM e i loro familiari hanno formato e ancora formano una delle 
colonne storiche del Comitato regionale Lazio, seppur ridotta ormai a un 
pugno di soci a causa dell’inesorabile trascorrere del tempo.

Ma il fatto che siano passate molte decine di anni dalle ultime 
fucilazioni non può spegnere la fiamma del ricordo, la gloria del sacrificio. 
L’ANFIM non dimentica i Caduti né i curiosi intrecci di vicende e persone 
che caratterizzano la storia della Resistenza a Roma e uniscono la tragedia 
di Forte Bravetta e quella delle Fosse Ardeatine.

Don Giuseppe Morosini, fucilato a Forte Bravetta il 3 aprile 1944 e 

FORTE BRAVETTA, FOSSE ARDEATINE E ANTIFASCISMO:  
UN LEGAME INDISSOLUBILE



VIII

Medaglia d’oro al Valor militare, è stato compagno di cella di Epimenio 
Liberi, commerciante ventitreenne azionista che trovò poi la morte alle 
Fosse Ardeatine.

I gappisti Guido Rattoppatore e Umberto Scattoni furono arrestati, 
dopo un violento scontro a fuoco, mentre andavano a mettere una bomba 
all’albergo Aquila d’Oro, sede di un comando di fascisti. Rattoppatore fu 
fucilato a Forte Bravetta il 7 marzo, mentre Scattoni fu trucidato alle Fosse 
Ardeatine il successivo 24.

Nel febbraio del 1944, a Sant’Andrea delle Fratte, vennero arrestati 
i membri del gruppo di Bandiera Rossa che era comandato da Aladino 
Govoni. Insieme a quest’ultimo, caddero nelle mani dei nazifascisti Unico 
Guidoni, Uccio Pisino, Ezio Lombardi, Tigrino Sabatini. Nicola Stame, il 
tenore, fu invece fermato a piazza Mignanelli. Accortosi di essere seguito, 
aveva allontanato i fascisti da Sant’Andrea delle Fratte per mantenere la 
segretezza del covo.

Nel processo che seguì, i partigiani furono condannati a otto anni 
di lavori forzati e condotti a Regina Coeli e ivi torturati. Finirono tutti 
trucidati alle Fosse Ardeatine tranne Tigrino Sabatini il quale però non 
riuscì a salvarsi dalla rabbia nazifascista. Infatti, egli fu successivamente 
riprocessato e condannato a morte da un tribunale tedesco, e infine fucilato 
a Forte Bravetta.

Il nome del responsabile degli arresti non è certo. Secondo alcune 
fonti, potrebbe essere stato il vice questore Mauro de Mauro, infiltrato, 
collaboratore di Pietro Caruso e informatore di Erich Priebke e Herbert 
Kappler, capi della Gestapo a Roma ed esecutori materiali dell’eccidio 
ardeatino.
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Caruso, questore di Roma, fu condannato a morte alla fine della 
guerra per le responsabilità dirette nell’organizzazione della strage delle 
Fosse Ardeatine. Nel corso del processo fu provato il suo ruolo diretto 
nelle torture inflitte a Pilo Albertelli e Maurizio Giglio, entrambi caduti 
Ardeatini e Medaglie d’oro al Valor militare.

Pietro Koch, uomo sadico al soldo di fascisti e nazisti, fu autore, con 
la sua banda, di assassinii e atroci torture ai danni di molti antifascisti e 
partigiani, più di uno dei quali fu poi ucciso alle Fosse Ardeatine o a Forte 
Bravetta. Anche Koch fu processato alla fine della guerra per i suoi orrendi 
crimini e condannato a morte.

Sia la sentenza di Caruso che quella di Koch sono state eseguite a Forte 
Bravetta, rispettivamente, il 22 settembre 1944 e il 5 giugno 1945, mediante 
fucilazione alla schiena. 

Contrariamente a quanto avvenuto per don Giuseppe Morosini, il 
plotone di esecuzione non mancò il bersaglio.

Un articolo dell’epoca («Avanti!» del 6 giugno 1945), dopo aver 
descritto dettagliatamente l’esecuzione di Koch, si chiuse con le seguenti 
parole: “L’incubo è finito e le cicale di Forte Bravetta cantano sempre”.

Non è compito dell’ANFIM, tantomeno a distanza di così tanto 
tempo, valutare se le fucilazioni dei predetti responsabili fascisti (e quelle 
successive di altri criminali, tra i quali tre membri della banda Koch) 
abbiano o meno fatto giustizia in quel contesto storico di distruzione, 
dolore e opposti odi. Qualcuno scrisse: “Guai a noi se seguissimo questi 
processi con spirito di vendetta e non con l’animo sofferente per le necessità di 
dover spargere ancora del sangue” («Il Popolo», 23 settembre 1944, articolo 
a firma Giulio Andreotti). 
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Riteniamo, però, nostro sacro dovere ricordare le vittime eroiche di 
quel tragico periodo. Non a caso gli attimi appena precedenti alla fucilazione 
di Pietro Caruso furono così descritti: “Lo spiazzo sembrava deserto. Erano 
scomparsi i giornalisti, i fotografi. Il plotone di esecuzione. Nello spiazzo del 
Forte presenti e silenziosi erano, uniti da un solo legame, tutti gli spiriti dei 
50 delle Fosse Ardeatine: Albertelli, Norma, Baglivo, Bendicenti, Leonelli, 
Giglio e tanti, tanti altri” («Corriere di Roma», 23 settembre 1944). 

Per ricordare nel modo migliore i fulgidi protagonisti della nostra 
storia ci auguriamo che il sito di Forte Bravetta, recentemente strappato 
all’abbandono grazie all’impegno dell’associazionismo e del Municipio XII, 
possa essere riconvertito in un luogo di memoria fruibile liberamente dai 
giovani di oggi e dalle future generazioni. 

Francesco Albertelli 
Presidente dell’ANFIM
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All’inizio del sentiero costeggiato da alberi che conduce all’entrata del 
Forte Bravetta, sulla destra, è posta una lapide in marmo che riporta i nomi 
dei resistenti e degli oppositori fucilati all’interno dell’edificio per ordine 
dei nazisti che occuparono la città di Roma dal 10 settembre 1943 al 4 giugno 
1944. Alla fine del sentiero, nello spazio antistante il forte e ancora sulla 
destra, un pannello in plexigas riproduce documenti d’archivio e fotografie 
con brevi didascalie, che ricordano quanto accaduto sul suo terrapieno. Una 
volta entrati nel forte, nella vasta piazza d’armi, i visitatori possono notare 
un’epigrafe onomastica del Comune di Roma che reca la scritta “Parco dei 
martiri di forte Bravetta”. 

Questi tre elementi, comunque significativi, non valorizzano pienamente 
un luogo della Memoria così importante per la città di Roma. Sul terrapieno 
del forte, infatti, avvennero 116 fucilazioni: 37 dal 1932 al 1943, 69 durante 
i nove mesi di occupazione di Roma e 10 dopo la liberazione della città. 
Oltre la metà dei caduti, quindi, erano vittime degli occupanti durante la 
Resistenza romana e la lapide (pur con molte imprecisioni) vuole ricordarli 
degnamente. Sullo stesso terrapieno, tuttavia, hanno perso la vita (prima 
e subito dopo la seconda guerra mondiale) ancora oppositori del regime 
fascista ma anche agenti al servizio di potenze straniere in guerra con 
l’Italia, autori di reati comuni e collaborazionisti dei fascisti e dei nazisti 
durante l’occupazione di Roma che nell’Italia repubblicana sarebbero stati 
condannati a pene detentive ma non alla morte. 

Un luogo carico di ricordi e di suggestioni che deve diventare un 
complesso monumentale alla Memoria della Resistenza e dell’antifascismo 
certo, ma anche un monito contro la pena di morte e contro la guerra, dal 

Forte Bravetta  
luogo della memoria

di Augusto Pompeo



4

I FUCILATI DI FORTE BRAVETTA

momento che per la maggior parte le fucilazioni furono eseguite durante 
l’ultimo conflitto. 

Nel corso degli anni gli enti e le associazioni che custodiscono e 
valorizzano la memoria della Resistenza e dell’antifascismo a Roma (Aned, 
Anfim, Anpi, Annpia, Museo storico della Liberazione in Roma) chiedono 
un recupero di Forte Bravetta per farne un luogo della memoria alla pari 
del Mausoleo delle Fosse Ardeatine e del Museo storico della Liberazione 
in Roma. Le mura dell’edificio appaiono ben conservate; entrando al suo 
interno, però sono evidenti i segni di un inizio di degrado. È per questo più 
che mai urgente, di conseguenza, un intervento di recupero e di restauro 
anche ai fini di una riutilizzazione dell’intero complesso. Le proposte e le 
ipotesi, avanzate da più parti, sono tante: il forte potrebbe ospitare una 
biblioteca e un centro studi, dalle stanze si possono ricavare uffici, gli 
spazi possono essere utilizzati per convegni e manifestazioni culturali, 
all’esterno delle mura si possono allestire centri ristoro. E tutto questo, 
al di là del valore morale, può essere occasione di lavoro per le imprese 
e di occupazione permanente per i giovani; non si dimentichi poi che il 
forte si trova in un’area estesa e ricca di vegetazione (la Valle dei Casali) 
anch’essa in attesa di una riqualificazione. Negli anni qualcosa si è mosso: 
il Demanio dello Stato, a suo tempo, ha dato in concessione al Comune 
di Roma l’edificio per consentirne l’apertura al pubblico e il Comune 
periodicamente consente l’ingresso ai visitatori (in numero limitato) 
sotto la vigilanza di dipendenti dell’Ufficio Giardini. Durante la scorsa 
estate l’Agenzia del Demanio ha deciso di procedere alla riutilizzazione del 
forte e si è incontrata con il Dipartimento all’urbanistica del Comune di 
Roma e con la presidenza del Municipio Roma 12 con i quali ha dato vita 
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a un “Tavolo tecnico di coordinamento” con il compito di acquisire tutta 
la documentazione relativa all’edificio, di promuovere indagini tecniche 
preliminari, di elaborare alcune linee guida su possibili indirizzi di 
valorizzazione. L’Agenzia ha effettuato un accurato sopralluogo sul forte 
giovandosi della perizia di architetti e di ingegneri a giudizio dei quali i 
lavori d’intervento appaiono più complessi del previsto nonostante l’intera 
struttura appaia in buone condizioni. In alcune zone appaiono vaste 
macchie di umidità e la folta vegetazione che è cresciuta spontaneamente 
comporta ulteriori problemi: ammesso che le associazioni ambientaliste 
ne consentano l’estirpazione fra le mura si sono insinuate molte radici 
che, se staccate dalle piante, si seccherebbero e creerebbero dei vuoti che 
metterebbero a rischio la stabilità delle mura. Sarebbe quindi necessario un 
deciso intervento di consolidamento. Per quanto riguarda la destinazione 
d’uso il “tavolo” non ha elaborato proposte precise aspettando, tuttavia, 
suggerimenti dal Comune e dal Municipio. Questi si stanno dimostrando 
sensibili al problema mantenendosi in stretto contatto, oltre che con 
l’Agenzia per il Demanio, soprattutto con le associazioni che insistono sul 
territorio e con i comitati di cittadini che questo esprime. 

Di grande rilevanza è risultato il protocollo d’intesa tra Roma Capitale 
e l’Istituto di istruzione superiore “Via Silvestri 301”, nel XII Municipio, 
che prevede l’attuazione del progetto didattico “Forte Bravetta, luogo 
della memoria” con la realizzazione, da parte degli studenti, di 16 pannelli 
divulgativi sulla storia del forte, l’allestimento di una rappresentazione 
teatrale con letture di documenti e lettere dei condannati a morte, la 
formazione storico-architettonica degli stessi studenti per condurre visite 
guidate aperte alla cittadinanza e, infine, la proiezione del cortometraggio 
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“Un Forte silenzio”, realizzato dal liceo sulle vicende del Forte. I pannelli sono 
stati realizzati e sono stati già mostrati in una manifestazione al Forte ed è 
stato approntato un calendario per il raggiungimento del programma previsto. 

Insomma, la situazione sta evolvendo anche per impulso dei cittadini 
e del territorio. In questa direzione va una convenzione stipulata fra il 
Comune e l’Anpi e l’Annpia di Roma che prevede l’apertura del forte una 
volta ogni mese su richiesta delle associazioni richiedenti che è operativa 
da circa un anno. In queste visite gratuite (alle quali ha partecipato molte 
volte anche chi scrive queste note) che hanno visto la partecipazione di 
numerosi cittadini non solo appartenenti al Municipio Roma 12, diversi 
“volontari” (Paolo De Zorzi dell’Annpia, Daniela Cirulli e Serena Salucci 
dell’Anpi e ancora lo scrivente) illustrano le vicende dei caduti e le modalità 
delle esecuzioni, ricordano i protagonisti, ricostruiscono i contesti storici 
di riferimento. Fondamentale è il contributo di Claudio Garibaldi (Anpi 
Vigili del fuoco) che illustra le caratteristiche del forte dal punto di vista 
architettonico e strutturale. Alle “visite” hanno partecipato anche attori 
professionisti che hanno letto lettere dei condannati e brani ricavati da 
scritti del periodo della Resistenza. 

I tempi sono quindi maturi, le istituzioni si mostrano attente al 
problema e, soprattutto, sono molto attivi le associazioni e il territorio. 

I caduti di Forte Bravetta attendono un luogo dove la loro memoria 
possa essere celebrata degnamente.
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Durante i nove mesi della Resistenza di 
Roma il comando nazista, in collaborazione 
con l’autorità fasciste, fa di Forte Bravetta, 
già luogo tradizionalmente deputato per 
le esecuzioni delle pene capitali durante il 
regime, un luogo di rappresaglia e fucilazione. 
In quei lunghi mesi vengono fucilati 
partigiani, resistenti, oppositori, in alcuni 
casi figure simbolo della Resistenza romana, 
dalla più diversa appartenenza politica e 
provenienza sociale. Una volta catturati, i 
prigionieri venivano trattenuti nel carcere 
di Regina Coeli, nei tristemente noti Terzo 
e Quarto Braccio gestiti direttamente dalle 
autorità tedesche e, durante l’istruttoria, 
periodicamente condotti a Via Tasso, sede 
delle SS, dove venivano interrogati e torturati. 
Dopo l’ordine di esecuzione della condanna 
a morte, venivano presi in consegna dalle 

autorità italiane e all’alba condotti a Forte 
Bravetta per la fucilazione. Il plotone 
d’esecuzione era composto, a turno, da militi 
della Polizia Africa italiana (PAI), della 
Guardia di Finanza o da effettivi della Pubblica 
Sicurezza. Le SS tedesche mandavano sul 
posto i propri ufficiali a controllare che 
l’esecuzione andasse “per il meglio”. Gli 
ultimi momenti di vita dei condannati erano 
accompagnati, per chi lo voleva, dal conforto 
di un sacerdote, previsto dalla procedura 
dell’esecuzione. Disposti lungo il terrapieno 
del Forte, i prigionieri venivano fucilati e i 
loro corpi immediatamente buttati in rozze 
bare e portati al cimitero, spesso il Verano, 
e sepolti in segreto. Solo più tardi, e in modo 
clandestino, sarà possibile per i parenti e i 
compagni, riesumare il cadavere, effettuarne il 
riconoscimento e dargli degna sepoltura.

LE FUCILAZIONI NELLA 
ROMA OCCUPATA

-
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8 settembre 1943
Un laconico comunicato trasmesso per radio 
annuncia al popolo italiano che è stato firmato 
l’armistizio con gli anglo-americani. I nostri 
alleati tedeschi, dal quel momento, diventano 
nemici e le loro truppe diventano truppe di 
occupazione. Fugge il re con la sua famiglia, 
fuggono i membri del governo e del Comando 
supremo. 

9 settembre 1943
Inizia l’insurrezione armata dei romani 
per la liberazione dal nazifascismo. I primi 
combattimenti sono a Porta San Paolo e 
numerosi sono i morti fra civili e militari.  
I nomi di questi eroi sono ricordati in una 
lapide vicino alla piramide Cestia. Altri scontri 
nei quali muoiono molti civili, si verificano 

nella zona della Montagnola. Il Comitato 
delle opposizioni antifasciste si costituisce 
in Comitato di Liberazione Nazionale. Viene 
trattata la tregua con il comando del generale 
tedesco Kesselring, che ha sede a Frascati. Il 
generale Calvi di Bergolo sarà il comandante 
della città aperta di Roma. 

11 settembre 1943
Le SS tedesche, con a capo il colonnello 
Herbert Kappler, ordinano agli ebrei romani di 
consegnare 50 kg. di oro in cambio della vita. 
Gli ebrei accettano. Ne raccolgono 30 kg; il 
rimanente viene aggiunto per interessamento 
del papa Pio XII. Nonostante ciò, i nazisti 
non tengono fede all’accordo, e continuano la 
caccia agli ebrei italiani, deportandoli per lo 
sterminio razziale, dopo averli derubati di 
ogni loro avere.
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12 settembre 1943
Le truppe tedesche agli ordini di Kesselring 
iniziano l’occupazione di Roma. Viene affisso 
sui muri della città un comunicato diretto alla 
popolazione in cui si minaccia di colpire gli 
oppositori del regime di occupazione con la 
fucilazione immediata.

20 settembre 1943
Le SS tedesche si impadroniscono del tesoro 
della Banca d’Italia, circa 118 tonnellate 
d’oro.

23 settembre 1943
I tedeschi liberano Mussolini e lo aiutano 
a fuggire dal Gran Sasso. Mussolini forma 
un nuovo governo repubblicano a Salò, nel 
nord d’Italia, in contrapposizione a quello di 
Badoglio che ha sede al sud.

1° ottobre 1943 
In un teatro di Roma, il maresciallo Rodolfo 
Graziani, nominato ministro della Guerra 
della Repubblica di Salò, pronuncia un 
discorso di propaganda nazifascista alla 
presenza del generale tedesco Stahel, 
comandante della piazza di Roma.

7 ottobre 1943 
Sfruttando l’ordine di consegna in caserma 
emanato dal Ministro Graziani, il Comando 
tedesco dispone la deportazione in Germania 
dei carabinieri romani rimasti in servizio. 
Molti riescono a mettersi in salvo con l’aiuto 
della popolazione, confluendo nei gruppi della 
Resistenza.

11 ottobre 1943 
A Forte Bravetta si eseguono le condanne a 
morte di Marco Amadei, Battista Graziani, 
Michele Pella, Guido Pigliucci, Pietro Serra, 
Mario Sorbi, Giacomo Proietti.

16 ottobre 1943 
Si riunisce il Comitato di Liberazione 
Nazionale sotto la presidenza di Ivanoe 
Bonomi; si stabilisce tra l’altro che, cessate 
le ostilità, gli elettori saranno chiamati a 
stabilire la forma istituzionale dello Stato.

I tedeschi compiono il rastrellamento del 
ghetto di Roma, deportando in massa circa 
2.000 ebrei e avviandoli verso i campi di 
concentramento e di sterminio. 

Dopo atroci torture, muore, ucciso con due 
pallottole alla nuca, il combattente Aldo 
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Guadagni, appartenente al Movimento 
Comunista d’Italia, che poi diventerà Bandiera 
Rossa. Non aveva rivelato mai nulla della 
attività del gruppo e dei suoi compagni.

20 ottobre 1943 
Il re Vittorio Emanuele III e la sua famiglia 
salpano da Ortona con la corvetta Baionetta 
alla volta di Brindisi. Il maresciallo Badoglio 
incita il popolo italiano, ormai sotto 
l’occupazione tedesca, ad opporsi in tutti i 
modi al nuovo nemico. Il colonnello Giuseppe 
Lanza Cordero di Montezemolo, nominato 
comandante del fronte clandestino, trasmette 
la circolare n. 333 in cui dichiara aperta la 
guerriglia.

22 ottobre 1943
Gli abitanti di Pietralata saccheggiano 
i magazzini viveri dell’esercito. Dieci 
persone vengono fucilate sul posto con 
l’accusa di far parte di una banda di 
comunisti.

23 ottobre 1943
Viene fucilato a Forte Bravetta Etargenio 
Angelini, contadino di Artena; era stato 
accusato di violenza contro le forze 
armate tedesche.

18 novembre 1943
A Forte Bravetta si esegue la condanna a morte 
di Giuseppe Tirella.

26 novembre 1943 
Sono fucilati a Forte Bravetta Agostino Basili 
e Walter Ludovisi, entrambi accusati di 
detenzione di armi.

10 dicembre 1943
Attacco dei GAP del Partito comunista contro 
l’Hotel Flora, sede del tribunale tedesco. 



11

 I fatti

12 dicembre 1943 
Gli esponenti del Partito d’Azione Mariano Bu-
ratti, Manlio Gelsomini ed Ernesto Catani sono 
fermati dai tedeschi nei pressi di Ponte Milvio 
e tradotti in via Tasso.

18 dicembre 1943 
Lancio di bombe contro tedeschi e fascisti 
davanti al cinema Barberini. 

22 dicembre 1943
Mario Carucci, appartenente al Movimento 
dei cattolici comunisti, e Riccardo Di 
Giuseppe, della banda Vicovaro, sono fucilati a 
Forte Bravetta.

26 dicembre 1943 
Un gappista romano, in pieno giorno, lancia 
bombe a mano durante il cambio della 
guardia al carcere di Regina Coeli, fuggendo 
poi in bicicletta. Tre giorni dopo le autorità 
vieteranno l’uso di questo mezzo di trasporto.

30-31 dicembre 1943
Sono eseguite le condanne a morte di Riziero 
Fantini, Antonio Feurra, Italo Grimaldi, 
Raffaele Pinto, Antonio Pozzi.

Gennaio 1944 
Si susseguono gli arresti dei membri della 
Resistenza romana: il generale Martelli 
Castaldi (17/1); il maggiore De Carolis, il 
capitano Aversa, i colonnelli Frignani e 
Ercolani (23/1); il colonnello Montezemolo 
(25/1). Saranno uccisi alle Fosse Ardeatine.

20 gennaio 1944 
Andrea Franceschetti e Salvatore Petronari 
sono fucilati a Forte Bravetta. 

22 gennaio 1944 
Gli Alleati sbarcano ad Anzio, ma rimangono 
lontani da Roma fino al 4 giugno 1944.  
I partigiani, invece, prevedendo una rapida 
avanzata, intensificano le loro azioni. 

Un giovane di nome Francesco Bruni, 
denunciato come sabotatore da una delatrice, 
viene ferito in una sparatoria e arrestato. 
Ricoverato in gravi condizioni, subisce atroci 
interrogatori. Morirà l’8 maggio 1944. 

24 gennaio 1944 
Alessandro Pertini, Giuseppe Saragat e altri 
detenuti riescono ad evadere da Regina Coeli 
con dei falsi ordini di scarcerazione.
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Fin dal 1870, quando Roma diventa Capitale d’Italia, il governo italiano comincia a valutare varie proposte 

di fortificazione della città come deterrenti contro una possibile invasione volta a restaurare la sovranità del 

Papa nell’ex Stato Pontificio.

Nell’agosto del 1877 viene approvato il Regio Decreto con cui si delibera la difesa di Roma per mezzo di un 

campo trincerato di forma poligonale, con forti posizionati a ridosso delle principali vie d’accesso alla città e 

nei punti più strategici per tenere sotto controllo ogni possibile avanzata nemica, soprattutto a seguito di uno 

sbarco sul litorale tirrenico. Una volta ultimato, il poligono avrebbe raggiunto un’ampiezza di circa quaranta 

chilometri.

Il primo forte ad essere costruito è quello di Monte Mario, che prese il nome dell’altura su cui si trovava. 

Iniziato nel 1877, la sua edificazione terminerà nel 1882. Il forte era il collegamento più diretto con le mura 

vaticane distanti solo due chilometri e con Porta Angelica. 

In totale saranno realizzati quindici forti fra gli anni 1877 e 1891, tra cui Forte Braschi, Forte Trionfale e Forte 

Bravetta.
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Forte Bravetta viene costruito, per un costo di lire 1.030.553, tra il 1877 e il 1883 su un’area di circa undici ettari, 

vicino alla ex-tenuta Bravetta, da cui prende il nome, a ridosso della strada consorziale di casetta Mattei.  

Il forte copriva da nord-est l’area della Nocetta, la zona a nord tra via Pisana e Aurelia, e l’area antistante sino 

alla via Portuense, a poca distanza da Villa York e Casal Ninfeo. 

Oggi Forte Bravetta si trova all’interno della Riserva Naturale Valle dei Casali.

Esempio di architettura militare tardo ottocentesca, il tracciato del forte ha un’originale impostazione 

pentagonale presentando una faccia in più sul fronte centrale, condizione determinata da particolari esigenze 

difensive rispetto all’orografia. Il forte, ancora in ottimo stato di conservazione essendo nel tempo rimasto 

inalterato, presenta tutti i volumi ipogei e i profili dei rampari nella forma originale, così come la piazza 

d’armi che conserva ancora il fondo in terra, con i tipici canali di raccolta acque superficiali realizzati con i 

sampietrini, il fossato e le tre polveriere. Sono rimasti buona parte dei serramenti originali, in parte modificati, 

compreso il portone di ingresso mentre il fregio è cementato. Si osserva solo la mancanza del parapetto in 

ghisa originale posto un tempo sul ramparo di cui sono evidenti alcuni attacchi sul cornicione dei ricoveri.  

Il ponte levatoio è conservato così come, unico insieme al Forte Appia, il rivellino esterno al forte.
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Impiegato quale deposito e poligono di tiro, tra il 1932 e il 1942 Forte Bravetta sarà adibito a luogo di esecuzione 

di sentenze capitali del Tribunale speciale per la difesa dello Stato. 

Nei nove mesi di occupazione tedesca di Roma, dall’8 settembre 1943 al 4 giugno 1944, all’interno del forte 

saranno fucilati numerosi partigiani e militari, condannati dal Tribunale militare degli occupanti, il Feldgericht. 

Dopo la liberazione di Roma la struttura sarà utilizzata come luogo di esecuzione delle sentenze di morte, 

emesse dall’Alta Corte di Giustizia, contro cinque criminali di guerra fascisti condannati per collaborazionismo.

Nel dopoguerra e fino ad alcuni anni fa, Forte Bravetta sarà adibito dall’Esercito a deposito di munizioni. 

Nel 2007 il Forte sarà dismesso dal Ministero della Difesa e passato alle competenze del Demanio Pubblico. 

Nel 2009, diventato di proprietà del Comune di Roma, viene destinato ha luogo della memoria collettiva, 

intitolando il parco pubblico antistante ai Martiri del Forte Bravetta. 
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29-30 gennaio 1944 
Durante una manifestazione studentesca 
nei pressi del liceo Dante Alighieri è ferito 
gravemente lo studente universitario  
Massimo Gizzio. Un soldato tedesco viene 
ucciso dai combattenti romani; i colpevoli 
non sono individuati e arrestati. Il comando 
germanico ordina che dieci detenuti politici 
siano passati per le armi. All’alba del 30 la 
notizia si sparge in un baleno tra i detenuti  
del “Terzo braccio”: le SS sono venute a 
prendere i dieci ostaggi. 

31 gennaio 1944 
A Forte Bravetta sono uccisi Giovanni 
Andreozzi, Mariano Buratti, Mario Capecci, 
Enrico De Simone, Augusto Latini, Vittorio 
Mallozzi, Paolo Renzi, Raffaele Riva, Franco 
Sardone, Renato Traversi, rappresentanti di 
un po’ tutte le formazioni armate operanti 
in città, detenuti “perché preparavano atti 
di sabotaggio contro le forze germaniche e 
capeggiavano altri attentati contro l’ordine 
pubblico della città di Roma”. La fucilazione 
avviene probabilmente per rappresaglia,  
in seguito alla morte di un tedesco ucciso  
il 29 gennaio. 

2 febbraio 1944
La mattina del 2 febbraio sono fucilati sugli 
spalti del Forte Bravetta undici uomini 
appartenenti alla formazione Bandiera Rossa: 
Ettore Arena, Benvenuto Baviale, Branko 
Bitler, Ottavio Cirulli, Enzio Malatesta, Carlo 
Merli, Augusto Paroli, Gino Rossi, Guerrino 
Sardella, Filiberto Zolito e Romolo Iacopini,  
il “Comandante di Trionfale”.

Elenco dei fucilati del 2 febbraio, Archivio di Stato di Roma, 
Regina Coeli/Detenuti politici, b. 8, fasc. 381  
(su concessione del Ministero della Cultura)
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3 febbraio 1944 
Viene nominato un nuovo questore a Roma: è 
il fascista Pietro Caruso. Nella notte, militanti 
della banda Koch violano l’extraterritorialità 
della basilica di San Paolo, arrestando ebrei, 
renitenti alla leva e ufficiali disertori. Pietro 
Caruso sarà processato dopo la Liberazione 
e condannato a morte. La condanna sarà 
eseguita a Forte Bravetta. 

5 febbraio 1944 
Leone Ginzburg, a seguito delle sevizie subite, 
muore a Regina Coeli. 

1 marzo 1944 
Inizia nei principali centri industriali 
dell’Italia occupata un’ondata di scioperi. 
A Roma è arrestato Pilo Albertelli, che sarà 
ucciso alle Fosse Ardeatine. 

3 marzo 1944 
Durante una manifestazione davanti alla 
caserma di viale Giulio Cesare, in cui alcune 
donne chiedevano la liberazione degli uomini 
rastrellati, viene uccisa, con colpi di pistola 
sparati da soldati tedeschi, Teresa Gullace, 
madre di cinque figli e in attesa del sesto.  
Si era avvicinata alla caserma, al cui interno 

aveva intravisto il marito, per porgere un 
pacco.

4 marzo 1944 
Il commissario di Torpignattara, Armando 
Stampacchia, accusato di collaborazione  
con le forze tedesche, viene ucciso dai GAP 
della VIII zona. 

A Forte Bravetta, vengono fucilati Antonio 
Lalli ed Eugenio Messina, comunisti, poiché 
trovati in possesso di bombe a mano. 

7 marzo 1944
Vengono fucilati a Forte Bravetta Antonio 
Bussi, Concetto Fioravanti, Giorgio Labò, 
Antonio Nardi, Augusto Pasini, come 
rappresaglia dopo la morte di un soldato 
tedesco a piazza dei Mirti, ucciso da un 
gappista di Centocelle. Vengono fucilati anche 
Giudo Rattoppatore, Mario Mechelli, Paul 
Lauffer, il carabiniere Francesco Lipartiti, 
Vincenzo Gentile.

10 marzo 1944 
I GAP attaccano una colonna di fascisti  
in via Tomacelli. 
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Pietro Caruso nasce il 10 novembre del 1899 a Maddaloni vicina a Caserta. Nell’immediato dopoguerra prende 

parte all’impresa di Fiume seguendo Gabriele D’Annunzio. Il 1° febbraio del 1921 si iscrive al fascio di Napoli ed 

è accolto nella squadra d’azione “La Serenissima”. Nel marzo del 1923 si arruola nella Milizia volontaria per 

la sicurezza nazionale (MVSN) con il grado di capomanipolo delle Camicie nere, successivamente nella Milizia 

portuaria e poi nella Milizia ferroviaria fino al 1927. Rientrerà quindi nei ruoli della Milizia portuaria a Genova.

Dopo diverse destinazioni – Livorno, Genova, Venezia, Sabaudia, Trieste, Zara dove presta servizio presso il 

Tribunale Straordinario della Dalmazia (il suo nome figura nell’elenco dei ricercati dalla Jugoslavia per crimini 

di guerra compilato dagli angloamericani) – il 5 gennaio del 1944 è nominato Questore di Verona da Tullio 

Tamburrini, capo della Polizia della Repubblica sociale italiana. Sempre per interessamento di Tamburini 

viene poco dopo destinato alla Questura di Roma. Al suo fianco è subito attivo il famigerato segretario Roberto 

Occhetto.

Nella Roma occupata svolge il proprio ruolo tra le attività della polizia militare tedesca e le compagnie 

autonome di fascisti che imperversano in città. Partecipa personalmente alle retate degli ebrei romani, 

firmando di suo pugno una lista di deportazione destinata ai campi di sterminio, e dei componenti della 

Resistenza, per dimostrare ai camerati tedeschi la sua intenzione di collaborare attivamente con loro, 

avvalendosi anche dell’attività delle squadre speciali. A Roma, infatti, si respirava un’atmosfera di terrore con 

le bande capitanate da Pietro Koch e Giuseppe Bernasconi che imperversano con la ferocia e la crudeltà dei 

loro metodi di interrogatorio e tortura nei confronti degli oppositori del fascismo.

Il 23 marzo 1944, Pietro Caruso è uno dei primi a recarsi in via Rasella, dopo l’azione della Resistenza romana 

condotta dai Gruppi di Azione Patriottica (GAP), contro un reparto delle forze d’occupazione tedesche, tanto 

che il generale Kurt Mälzer arrivato sul posto poco dopo, richiede la disponibilità della polizia italiana a 

dirigere le indagini. Caruso sarà quindi coinvolto nella redazione di una lista di 50 prigionieri richiesta da 

Herbert Kappler per completare l’elenco completo di quelle che saranno le vittime dell’eccidio delle Fosse 

Ardeatine. Atti che attestano la grave collaborazione e compromissione con i crimini nazifascisti.

Il 4 giugno 1944, mentre gli alleati si apprestano a entrare in Roma, Pietro Caruso tenta la fuga in auto, ma, 

riconosciuto, viene consegnato agli angloamericani che lo arrestano e lo riportano a Roma.

Nel settembre del 1944, a guerra ancora in corso, si svolge il processo a Pietro Caruso. Le accuse contro di 

lui riguardano il collaborazionismo, la violazione della basilica di San Paolo e la partecipazione alla stesura 
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della lista di ostaggi uccisi dai tedeschi nell’eccidio delle Fosse Ardeatine del 24 marzo 1944. Il processo e la 

sentenza lo hanno ritenuto direttamente responsabile delle sevizie e torture subite dai martiri ardeatini Pilo 

Albertelli e Maurizio Giglio.

La prima udienza era stata fissata per il 18 settembre 1944, nell’aula magna della Corte di Cassazione; ma quel 

giorno l’udienza non si potrà tenere a causa dei disordini che erano culminati nel linciaggio di Donato Carretta, 

ex direttore del carcere di Regina Coeli. Il processo quindi sarà celebrato in unica udienza il 20 settembre.

Condannato a morte, Caruso viene fucilato a Forte Bravetta il 22 settembre 1944.
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Pietro Koch nasce a Benevento nel 1918. Negli anni Trenta la famiglia Koch si trasferisce a Roma, dove Pietro 

si diploma al Liceo Gioberti per poi iscriversi alla facoltà di giurisprudenza. Il richiamo alle armi lo costringe 

ad abbandonare gli studi. Nel 1938 diventa ufficiale di complemento dei Granatieri di Sardegna. Nel 1940 si 

sposa con Enza Gregori, ma il matrimonio naufragherà in pochi mesi a causa della relazione con Tamara Cerri, 

una ragazza sedicenne conosciuta a Firenze. Nello stesso anno Koch viene posto in congedo per essere poi 

richiamato nella primavera del 1943.

Dopo l’8 settembre 1943 a Firenze si iscrive al Partito fascista repubblicano, entrando nel “Reparto Speciale 

di Sicurezza” di Mario Carità. Nel dicembre dello stesso anno Koch si trasferisce a Roma e si presenta al capo 

della Polizia repubblicana. 

Nella capitale Koch costituisce alle sue dirette dipendenze una squadra speciale denominata “Reparto Speciale 

di Polizia Repubblicana”, nota come “Banda Koch”, composta anche da diversi elementi della Banda Carità e 

che arriverà a contare circa settanta persone, tra uomini e donne, compresi anche dei sacerdoti, che sarà attiva 

fra il dicembre 1943 e il giugno del 1944.

La prima sede provvisoria della squadra è in via Tasso 115, dove era acquartierato il comando SS, ma già 

nel gennaio del 1944 si sposta nella palazzina di via Principe Amedeo 2, presso la pensione Oltremare, dove 

occupa tre appartamenti uniti, e poi, dopo l’attacco partigiano di via Rasella, nella pensione Jaccarino, un 

palazzetto signorile sito in via Romagna 38. 

Koch si macchierà di numerosi crimini, torture e omicidi, contro gli oppositori politici al fascismo catturati. Per 

la particolare violenza e crudeltà, i metodi di tortura e le tecniche d’interrogatorio della banda diventeranno 

tristemente famosi. La sua attività antipartigiana, in stretta collaborazione con i comando con le SS di via Tasso, 

provoca gravissime perdite alla Resistenza romana. Alla sua banda si deve la cattura di ben 23 esponenti del 

Partito d’Azione, di cui 21 saranno fucilati alle Fosse Ardeatine. Con la sua banda è protagonista di numerose 

azioni, come la violazione dell’extraterritorialità vaticana con l’irruzione nella Basilica di San Paolo nella notte 

tra il 3 e il 4 febbraio 1944, nella quale arresta 67 persone fra ebrei, renitenti alla leva, ex-funzionari di polizia e 

militari di rango del Regio Esercito (i generali Monti e Fortunato) che vi avevano trovato rifugio. Pietro Koch e la 

sua banda collaborano con Herbert Kappler alla selezione dei prigionieri italiani da fucilare alla Fosse Ardeatine.

Nell’aprile del 1944 la banda arresta Luchino Visconti. Il regista milanese, scarcerato dopo pochi giorni 

grazie all’intercessione dell’attrice María Denis, sarà uno dei principali testimoni nella requisitoria  
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del processo che porterà alla fucilazione di Koch, raccontando i particolari sui metodi d’interrogatorio  

della banda.

Il 28 maggio, pochi giorni prima della liberazione della capitale, componenti della banda intercettano per 

caso in via Livorno l’intellettuale socialista Eugenio Colorni. La banda gli intima di rivelare dove si stesse 

recando (una riunione con i suoi compagni della prima brigata Matteotti), ma Colorni si rifiuta di rispondere; 

viene quindi spinto verso un portone e lì colpito con tre colpi di pistola. Trasportato all’Ospedale San Giovanni, 

morirà il 30 maggio, a 35 anni.

Dopo la liberazione di Roma, nel giugno del 1944, Pietro Koch fugge a Milano. La sua banda si insedia presso 

Villa Fossati, che in città sarà nominata come “Villa Triste”, attrezzandola con filo spinato, riflettori e sirene. 

Alcuni locali furono adibiti a stanze di tortura. 

Il 17 dicembre 1944 Koch viene arrestato e rinchiuso nel carcere di San Vittore, da cui riesce ad evadere, con 

l’aiuto dei tedeschi, il 25 aprile 1945, rifugiandosi a Firenze, dove sarà arrestato. Subito tradotto a Roma, dopo 

una rapida istruttoria di due giorni, viene processato il 4 giugno 1945 nell’aula magna della Sapienza con 

procedura d’urgenza. Un processo al termine del quale Pietro Koch viene condannato a morte. Sarà fucilato 

a Forte Bravetta il 5 giugno 1945. Le autorità alleate ritennero opportuno documentare l’esecuzione con una 

ripresa filmata. Regista d’eccezione, per conto del Psychological Warfare Branch, sarà Luchino Visconti.
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12 marzo 1944 
Dopo un discorso del papa Pio XII alla folla 
accorsa in San Pietro, antifascisti gridano 
slogan contro i tedeschi a favore della pace.

17 marzo 1944 
La banda Koch arresta il tenente Maurizio 
Giglio, elemento di punta di un gruppo 
di informatori che collabora con i servizi 
strategici americani. Sarà ucciso alle Fosse 
Ardeatine.

23 marzo 1944 
In via Rasella, nel cuore di Roma, un gruppo 
armato di soldati tedeschi subisce un attacco 
da parte dei GAP. L’esplosione causa la morte 
di 33 soldati del battaglione Bozen. I tedeschi 
organizzano la rappresaglia.

24 marzo 1944 
In seguito all’attacco di via Rasella, 335 uomini 
– prelevati tra detenuti del carcere di via Tasso 
e di Regina Coeli, antifascisti, ebrei, persone 
fermate durante il rastrellamento seguito 
all’attacco dei GAP il giorno precedente – sono 
condotti in una cava di pozzolana sulla via 
Ardeatina e uccisi con un colpo di pistola alla 
nuca. Oggi sul luogo del massacro delle Fosse 
Ardeatine sorge un sacrario. 

3 aprile 1944 
A Forte Bravetta viene fucilato don Giuseppe 
Morosini, partigiano del Fronte militare 
clandestino, condannato per spionaggio. Egli 
è il simbolo di come la lotta di liberazione a 
Roma fosse scesa in profondità tra la gente e 
avesse coinvolto ogni ambiente ed ogni strato 
sociale. 
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Diretto da Roberto Rossellini, Roma città aperta, uscito nelle sale italiane il 27 settembre 1945, è una delle 

opere più celebri e rappresentative del neorealismo cinematografico italiano. È il film che farà acquisire 

notorietà internazionale ad Anna Magnani, co-protagonista insieme ad Aldo Fabrizi.

Roma città aperta è il primo film della Trilogia della guerra antifascista di Rossellini, a cui seguiranno Paisà 

(1946) e Germania anno zero (1948).

La genesi del film inizia nel 1944, pochi mesi dopo la liberazione di Roma e a guerra ancora in corso, quando 

Rossellini e gli sceneggiatori Sergio Amidei e Alberto Consiglio si incontravano e discutevano in alcuni 

ristoranti del centro, tra cui “Nino” a via Rasella, a pochi passi dal luogo dell’attacco gappista del 23 marzo 

1944. In seguito, si aggiunsero al gruppo degli sceneggiatori Federico Fellini e Ferruccio Disnan.

Il film, che doveva intitolarsi Storie di ieri, nasceva come documentario su don Giuseppe Morosini, fucilato dai 

nazisti nel 1944 a Forte Bravetta. Ben presto il film si arricchisce di storie e di personaggi prendendo l’aspetto 

di un lungometraggio a soggetto, cosicché il finale, che doveva costituire il tema principale del documentario, 

diventa la conclusione drammatica di un racconto corale sulla vita quotidiana in una città dominata dalla paura, 

dalla miseria, dalla delazione e dal degrado. In virtù del suo grande successo, il film ancora oggi rappresenta 

nell’immaginario collettivo, l’immagine dell’occupazione tedesca di Roma e della Resistenza romana.

A causa delle divisioni che sui fatti di via Rasella e l’eccidio delle Fosse Ardeatine avevano generato e continuavano 

a generare, a Rossellini, Amidei e Disnan sembrò inopportuno e sconveniente incentrare il soggetto del film su 

tali eventi, nonostante fossero i più significativi e drammatici dell’occupazione tedesca della città. 

Le riprese del film iniziarono nel gennaio del 1945 e furono fatte in condizioni precarie. Non essendo 

disponibili gli studi di Cinecittà, Rossellini e la troupe improvvisarono le riprese di alcuni interni nel vecchio 

teatro Capitani, in via degli Avignonesi 32, dietro via del Tritone.

La sequenza del film, con la corsa e l’uccisione di Pina (Anna Magnani) dietro al camion che porta via il marito 

catturato dai tedeschi, venne girata in via Raimondo Montecuccoli, al quartiere Prenestino-Labicano, è forse 

la sequenza più celebre del neorealismo, nonché una delle più famose della storia del cinema italiano.

La pellicola è stata inserita nella lista dei 100 film italiani da salvare. Nell’aprile del 2014 il film, in versione 

restaurata dal “Progetto Rossellini”, è stato proiettato in oltre settanta cinema per la Festa della Liberazione.

RO
M

A
  

C
IT

TÀ
 A

PE
RT

A



23

 I fatti

17 aprile 1944 
Il generale Kesselring ordina un grande 
rastrellamento nel quartiere del Quadraro. 
Kappler fa eseguire l’ordine dalle SS 
coadiuvate da un intero battaglione di soldati. 
Il quartiere è circondato e ogni via d’uscita è 
bloccata. 800 uomini “validi” sono raccolti nei 
pressi di Cinecittà e deportati in Germania. 
Il giorno seguente, sul «Giornale d’Italia», il 
comunicato di avvertimento alla popolazione 
romana giustifica il rastrellamento accusando 
i comunisti e tutti quelli che collaboravano 
con loro. 

21 aprile 1944 
Si svolgono numerose manifestazioni di 
protesta delle donne a causa della misera 
situazione alimentare: nei giorni successivi, 
durante un assalto ad un forno al Tiburtino, 
verrà uccisa Caterina Martinelli, madre di  
sei figli. 

24 aprile 1944 
Si forma il primo governo di unità nazionale su 
base partitica presieduto da Pietro Badoglio. 

27 aprile 1944 
Si celebra il processo dei membri del “Gruppo 
Vassalli”: Piero Bergamini, Salvatore Grasso, 
Fabrizio Vassalli, Corrado Vinci, Amelia 
Vitucci Vassalli, Jolanda Gatti Vinci e Bice 
Bestini. I membri del gruppo raccoglievano 
dati sul traffico di truppe e mezzi di trasporto 
tedeschi, dati che poi venivano trasmessi a 
Vassalli che a sua volta li smistava ad altri 
elementi del Fronte Militare. Da qui, via 
radio, venivano mandati al governo del Sud. 
La sentenza è una condanna a morte per 
spionaggio. 

29 aprile 1944 
Viene fucilato a Forte Bravetta Pietro 
Benedetti, comunista, dirigente della I zona 
del Partito comunista e comandante del 
settore Prati; era stato arrestato in seguito alla 
scoperta dell’arsenale che teneva nella propria 
bottega. 
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1° maggio 1944 
Per ricordare la festa dei lavoratori, molte 
bandiere rosse circolano per la città e i più 
coraggiosi cercano di issarle per incitare la 
popolazione alla rivolta. Riccardo Antonelli, 
in questa occasione, viene arrestato e condotto 
nel carcere di via Tasso dove subisce inumani 
interrogatori e torture. 

3 maggio 1944 
Viene fucilato a Forte Bravetta Tigrino 
Sabatini, nome di battaglia “Badengo”, 
operaio della Snia Viscosa, tra i fondatori del 
gruppo “scintilla”, caposettore nella II zona di 
Bandiera Rossa a Torpignattara. 

Nello stesso giorno c’è un tentativo, non 
riuscito, di sciopero generale. 

8 maggio 1944 
A Forte Bravetta viene fucilato Salvatore 
Fagiolo che operava nella banda Castelli 
Romani. Si esegue la condanna a morte, per 
omicidio, di Virgilio Tagliaferri.

9 maggio 1944 
Fortunato Caccamo, Mario de Martis, 
Costanzo Ebat, Giovanni Lupis, Guido 
Orlanducci. Emilio Scaglia sono processati 
per attività antitedesca e condannati a morte. 
Erano stati arrestati tra il marzo e l’aprile 
1944 per la delazione di un traditore, portati 
nel carcere di via Tasso, sottoposti ad atroci 
torture, poi detenuti a Regina Coeli. 

24 maggio 1944 
È eseguita la condanna a morte per spionaggio 
degli uomini membri del “Gruppo Vassalli”; le 
tre donne vengono risparmiate.

27 maggio 1944
Appartenenti della banda Koch uccidono 
Eugenio Colorni, socialista e redattore de 
«l’Avanti!» clandestino. 
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Durante il ventennio del regime fascista, Forte Bravetta era l’ultima meta per coloro che, chiamati sovversivi, 

lottavano clandestinamente contro il fascismo, mantenendo stretti contatti con i fuoriusciti all’estero. La pena 

di morte era eseguita mediante fucilazione. 

Domenico Bovone, fucilato il l7 gennaio 1932

Domenico Bovone nasce a Bosco Marengo, in provincia di Alessandria, il 13 dicembre 1903. Dedicatosi a 

sfortunate attività commerciali e industriali, Bovone finisce presto per trovarsi oppresso dai debiti, con 

familiari a carico. Decide di trasferirsi in Francia, a Parigi, dove entra in contatto con gli esuli antifascisti, 

accettando di impegnarsi, dietro promessa di aiuti economici, in attività dinamitarde e cospirative contro il 

regime fascista. Bovone, che aveva casa a Genova con la madre e una sorella, a Parigi conosce Margarethe 

Blaha, una giovane ballerina viennese, a cui si lega sentimentalmente.

Il 5 settembre 1931, nella casa del Bovone, in Salita Oregina a Genova, un’esplosione scuote l’edificio al 

numero civico 20. Mentre Bovone manipolava ordigni, uno scoppio accidentale lo aveva ferito gravemente, 

troncandogli parte di un braccio, e aveva uccisa la madre e ferito la sorella. La polizia, durante le indagini, 

troverà nella casa i resti di alcune bombe a orologeria; altro materiale esplosivo viene rinvenuto in un mulino 

a Rivarolo Ligure di sua proprietà, insieme a documenti che lo collegavano con il fuoriuscitismo antifascista. 

Sospettato di appartenere ad un’organizzazione antifascista di orientamento repubblicano e di complottare 

contro la vita di Mussolini, Domenico Bovone viene condannato a morte dal Tribunale Speciale. Sarà fucilato 

a Forte Bravetta da un plotone della milizia, all’alba del 17 giugno 1932. Aveva 28 anni.
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Angelo Sbardellotto, fucilato il 17 giugno 1932

Nato a Mel il 1° agosto 1907, Angelo Pellegrino Sbardellotto, giovanissimo, emigra nel 1924 prima in Francia, 

poi in Lussemburgo e infine in Belgio dove lavora come operaio meccanico. Nel 1928 rifiuta di tornare in Italia 

per partecipare alla leva militare, professandosi anarchico in una lettera inviata alla madre, una cattolica 

praticante, che la farà leggere al parroco del paese e alla maestra dell’altro figlio. Uno dei due (il parroco o 

la maestra) consegnerà la missiva al prefetto di Belluno che iscrive immediatamente Sbardellotto nell’elenco 

dei 270 antifascisti italiani più pericolosi del Belgio. Nel corso di riunioni tra anarchici esprime più volte 

l’intenzione di rientrare in Italia con il proposito di attentare alla vita di Mussolini per vendicare la morte 

dell’anarchico Michele Schirru. 

Per ben due volte, nel 1931 e nel 1932, Sbardellotto tenta l’impresa senza riuscirci. La prima il 25 ottobre 1931 

a Roma in occasione delle celebrazioni per l’anniversario della marcia su Roma; la seconda il 21 aprile 1932 in 

occasione delle celebrazioni per il Natale di Roma.

Tornato in Italia il 30 maggio 1932, in occasione della traslazione delle ceneri di Anita Garibaldi a Roma nel 

monumento sul Gianicolo, per il suo terzo vano tentativo, Sbardellotto sarà fermato casualmente il 4 giugno 

1932 a Piazza Venezia, da un agente di polizia che lo trova in possesso di una pistola e di un ordigno. Arrestato, 

è condotto davanti al Tribunale Speciale. Dopo un processo durato due giorni, viene condannato alla pena di 

morte per aver avuto l’intenzione di uccidere Mussolini. Il 17 giugno 1932 viene fucilato a Forte Bravetta da un 

drappello di militari capitanati da Armando Giua.

**********

Negli anni successivi non risultano altre esecuzioni di sentenze capitali. Le pubblicazioni nelle quali risultano 

tali avvenimenti arrivano fino al 1938, per gli anni seguenti mancano le relative documentazioni, ma risultano 

altre esecuzioni dal 1939:

1939 Oddo Ficca, fucilato il 31 maggio 1939 

1940 Aurelio Cocozza e Francesco Ghezzi, fucilati il 22 dicembre 1940

1941 Fortunato Picchi, fucilato il 6 aprile 1941

1941 Milos Knezevic, fucilato il 28 ottobre 1941

1942 Elio Giacomo Ledoni, fucilato il 12 giugno 1942
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http://www.archiviolastampa.it/

 

Sempre nel 1942 sono fucilati, precisamente il 26 giugno 1942, nove antifascisti della banda fratelli Maslo, una 

banda attiva sul fronte di liberazione sloveno. I loro nomi erano: Antonio Belè, Carlo Calusa, Giovanni Cekada, 

Guglielmo Dolgan, Leopoldo Frank, Giuseppe Hrescak, Paolo Rust, Francesco Srebot, Francesco Vinci.
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3 giugno 1944 
Poche ore prima della liberazione della città, 
vengono fucilati a Forte Bravetta Fortunato 
Caccamo, Mario de Martis, Costanzo Ebat, 
Giovanni Lupis, Guido Orlanducci. Emilio 
Scaglia. Subito dopo aver sparato, il plotone 
della Polizia dell’Africa Italiana (PAI) sale 
su un camion e fugge in fretta dirigendosi 
verso il nord, mentre l’ufficiale tedesco si 
è già allontanato, dopo aver letto in fretta 
la sentenza, senza curarsi di assistere 
all’esecuzione, come era suo obbligo.

4 giugno 1944 
Provenienti dalla via Casilina e dalla via 
Appia, avanguardie alleate entrano in Roma. 

Un ultimo eccidio nazista è perpetrato in 
questo giorno. I tedeschi prelevano quattordici 
detenuti politici dal carcere di via Tasso: 
Gabor Adler, Eugenio Arrighi, Frjdrik Borian, 
Alfio Brandimante, Bruno Buozzi, Luigi 
Castellani, Vincenzo Conversi, Libero De 
Angelis, Edmondo Di Pillo, Piero Dodi, Lino 
Eramo, Alberto Pennacchi, Enrico Sorrentino, 
Saverio Tunetti. Giunti sulla via Cassia, in 
località La Storta, sono uccisi con un colpo di 
pistola alla nuca.
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Pochi giorni dopo l’entrata degli angloamericani a Roma, il quotidiano «Il Popolo» dedicò due articoli 

nella sua rubrica “Documentari-Roma sotto il tallone nazista”, alle fucilazioni avvenute a Forte Bravetta. 

Nell’edizione del 13 giugno la rubrica pubblicò i nomi degli uccisi (La negata identificazione), il giorno 

successivo rivelò le modalità delle esecuzioni (Come fucilavano). 

Il quotidiano pubblicò i nomi delle persone fucilate, ma con qualche omissione e imprecisione: 

mancavano i nomi di Domenico Bovone, Angelo Pellegrino Sbardellotto, Antonio Giuseppe Scarpa, Miloš 

Knežević, Fortunato Picchi, Oddo Ficca, Giacomo Ledoni e quello di Vittorino Colombo; inoltre, Laura 

D’Oriano figurava con il nome «Lauro».

Un secondo elenco riguardava i caduti del periodo della Resistenza romana. E anche in questo caso 

numerose risultarono le omissioni e, in particolare, gli errori di trascrizione. 

Nel 1970, su richiesta dell’Anfim e dell’Anpi, il Comune di Roma decise di dedicare una lapide alle 

vittime dei nazisti fucilate a Forte Bravetta durante la Resistenza romana. Nel comporre l’elenco dei 

caduti, si partì, evidentemente, dai nomi apparsi sui due articoli del «Popolo» prima ricordati, ai quali, 
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su segnalazione dei parenti, furono aggiunti altri non compresi nell’elenco del quotidiano. Alcuni dei 

nomi trascritti inizialmente in modo errato non furono corretti; a questi si aggiunsero, senza alcuna 

sostituzione, alcuni nominativi scritti in modo corretto riferiti alle stesse persone. Di conseguenza, 

fra i settantasette nomi incisi sulla lapide figurano, a parte imprecisioni minori nella grafia, quelli di 

Enrico De Simone, Branko Bitler, Mario Mechelli e Pietro Benedetti, che sono stati aggiunti ai nomi 

(errati) di Enrico Sioni, Brahanzo Bitter, Mario Negelli e Carlo Benedetto riferiti alle stesse persone 

che non sono stati eliminati. Il monumento, poi, presenta i nomi di alcuni condannati su sentenza del 

Tribunale militare italiano per reati comuni: sei il 10 ottobre 1943 (Amadei Marco, Graziani Battista, Pella 

Michele, Pigliucci Giulio, Serra Pietro, Sorbi Mario) e uno (Virgilio Tagliaferri) caduto l’8 maggio 1944. 

Il monumento riporta erroneamente il nome di Francesco Vigilante che fu fucilato il 20 maggio 1943 

per possesso illecito di documentazione militare riservata. Inoltre, non figura sulla lapide Etargenio 

Angelini (contadino di Artena fucilato il 23 ottobre 1943), che non è riportato nell’elenco del «Popolo». 

Michele e Antonio Addario, invece, che figurano sul monumento, caddero a Ponte di Nona il 28 aprile 

1944 in uno scontro a fuoco con una pattuglia tedesca. Menotti Cacchioni, infine, “fonde” i nomi di 

Vincenzo Cacchioni e di Menotti Morganti, uccisi nelle stesse circostanze nelle quali trovarono la morte 

i fratelli Addario.
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I profili biografici dei fucilati di Forte Bravetta – ricostruiti a partire dalle 
pubblicazioni a cura di Augusto Pompeo (Odradek, 2012) e di Eugenia 
Latini (ANFIM, 2006) – includono una raccolta di fotografie, documenti 
e testimonianze proveniente dai fascicoli personali conservati presso 
l’Archivio ANFIM, la Direzione dei Beni Storici e Documentali del Comando 
Generale dell’Arma dei Carabinieri, l’Archivio di Stato di Roma, l’Archivio 
AICVAS e da archivi privati e di famiglia.

I testi di approfondimento su Mariano Buratti e Fabrizio Vassalli, a cura di 
Andrea Pepe, sono tratti dalla banca dati Biografie Resistenti, un progetto di 
ISACEM - Istituto per la storia dell’Azione cattolica e del movimento cattolico 
in Italia Paolo VI, alla quale si rimanda anche per i riferimenti archivistici e 
bibliografici ivi presenti. Il racconto delle vicende di don Giuseppe Morosini 
è a cura di Lorenzo Pezzica; quello dedicato ad Augusto Latini è tratto da “I 
martiri di Forte Bravetta” a cura di Eugenia Latini (ANFIM, 2006).
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ETTORE ARENA   21 anni   
Nato a Catanzaro il 17 gennaio 1923
Professione: operaio tornitore 
Appartenenza politica: Movimento comunista 
d’Italia/Bandiera rossa
Arrestato il 10 dicembre 1943 in piazza Esedra 
(Roma) da PAI ed SS tedesca
Detenuto nel carcere di Regina Coeli
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 2 febbraio 1944

GIOVANNI ANDREOZZI   31 anni    
Nato a Roma il 2 agosto 1912
Appartenenza politica: Partito d’Azione di 
Montesacro Valmelaina
Arrestato nel corso di un’azione di guerra
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 31 gennaio 1944

MARCO AMADEI   41 anni    
Nato a Montecerignone [Monte Cerignone, 
Pesaro-Urbino] il 25 aprile 1902
Professione: manovale
Arrestato il 10 ottobre 1943 alla Stazione 
Termini (Roma)
Accusa/Motivo dell’arresto/Note sull’arresto: 
saccheggio e uso di armi contro la forza 
pubblica
Condannato a morte dal Tribunale militare 
italiano 
Fucilato l’11 ottobre 1943

ETARGENIO ANGELINI   30 anni     
Nato ad Artena (Roma) il 12 ottobre 1913
Professione: contadino
Accusa: violenza contro le forze armate 
tedesche
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 23 ottobre 1943

BENVENUTO BADIALI   38 anni
Nato a Castel San Pietro (Bologna)  
il 24 luglio 1905
Professione: commerciante
Appartenenza politica:  
Movimento comunista d’Italia/Bandiera 
rossa
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 2 febbraio 1944

AGOSTINO BASILI   22 anni    
Nato a Mandela (Roma) il 6 novembre 1921
Professione: contadino
Appartenenza politica: Banda Vicovaro
Arrestato il 10 ottobre 1943 
Detenuto nel carcere di Regina Coeli
Accusa: detenzione di armi 
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 26 novembre 1943
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Subito dopo l’armistizio dedicava ogni sua attività alla lotta di 
liberazione, molto distinguendosi nella organizzazione romana per 
capacità di comandante e per iniziativa di combattente. Caduto 
per delazione in mani tedesche, opponeva ai suoi feroci aguzzini 
atteggiamento virile e sprezzante, talché veniva condannato a morte. 
Condotto davanti a1 plotone di esecuzione, lo affrontava con animo e 
contegno di fiero soldato, strappandosi la benda dagli occhi cadendo 
in fine col nome dell’Italia sulle labbra. - Forte Bravetta (Roma), 2 
febbraio 1944.

Motivazione dell’attribuzione a Ettore Arena della Medaglia d’oro al Valor militare

Scheda di censimento ANFIM di  Ettore Arena
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Fucilazione di Ettore Arena, Archivio di Stato di Roma,  
Regina Coeli/Detenuti politici, b. 8, fasc. 326 
(su concessione del Ministero della Cultura)
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Ordine di esecuzione di Agostino Basili,  
Museo Storico della Liberazione, Archivio Istituzionale, Bacheche, b. 10, fasc. 67

Scheda di censimento ANFIM  
di  Agostino Basili
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MARIANO BURATTI   42 anni
Nato a Bassano di Sutri (Viterbo)  
il 25 gennaio 1902
Professione: professore di filosofia 
Appartenenza politica: Partito d’Azione
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 31 gennaio 1944

FORTUNATO (“TITO”) CACCAMO   21 anni
Nato a Reggio Calabria il 25 gennaio 1923 
Professione: carabiniere
Appartenenza politica: Fronte militare clandestino  
di Resistenza 
Arrestato il 26 marzo 1944
Detenuto nel carcere di via Tasso poi a Regina Coeli
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 3 giugno 1944 

PIETRO BENEDETTI   41 anni
Nato ad Atessa (Chieti) il 29 giugno 1902
Professione: ebanista 
Appartenenza politica: commissario politico  
della I zona del Partito comunista italiano,
Arrestato il 28 dicembre 1943 
Detenuto nel carcere di via Tasso
Accusa: detenzione di armi
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 29 aprile 1944

BRANKO BITLER   39 anni
Nato a Strukovci il 5 gennaio 1905
Professione: impresario teatrale 
Appartenenza politica: Movimento 
comunista d’Italia/Bandiera rossa
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 2 febbraio 1944 

PIERO BERGAMINI   22 anni
Nato a Secondigliano (Napoli)  
il 26 agosto 1921
Professione: radiotelegrafista
Appartenenza politica: Fronte militare 
clandestino di Resistenza/Brigata 
Matteotti “Gruppo Vassalli” 
Accusa: spionaggio a favore degli Alleati
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 24 maggio 1944

ANTONIO BUSSI   35 anni
Nato a Roma il 4 maggio 1908
Professione: artigiano
Appartenenza politica: Partito comunista 
italiano
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 7 marzo 1944
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Certificato di morte di Pietro Benedetti  
contenuto nel fascicolo di censimento ANFIM

«Mia cara Enrichetta,
Ho voluto tacerti fino ad oggi la triste realtà 
nella speranza di ottenere una impossibile 
grazia. Purtroppo è la fine. Sono straziato 
di non poter rivedere i miei figli. Ora tu 
sei tutto per loro. Sii forte per loro. Tu sai 
che al mondo ho fatto solo il bene e perciò 
morirò tranquillo. Bacia per me i miei figli ed 
educali nell’amore e nel lavoro. Addio, mia 
diletta e sfortunata compagna, bacia per me 
mio padre, i tuoi cari genitori, i cugini e gli 
zii. Salutami tutti gli amici e ringrazia coloro 
che hanno tentato purtroppo inutilmente di 
salvarmi. Un ultimo abbraccio e un bacio per 
tutta la vita, 
Tuo Pietro.  
20 aprile 1944
Filippo, Rosa, Ivana, Tina, addio, siate 
buoni e bravi ed amate vostra madre, 
perdonatemi e ricordatemi sempre.
Vostro Padre».

Tratto da Ultime lettere di condannati  
a morte e di deportati della Resistenza italiana  
(https://www.ultimelettere.it), on line dal 26 aprile 2007, 
INSMLI, visitato venerdì 25 novembre 2022.
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Comunicazione su Pietro Benedetti,  
Archivio di Stato di Roma,  

Regina Coeli/Detenuti politici  
(su concessione del Ministero della Cultura)

Scheda carceraria di Piero Bergamini  
contenuta nel fascicolo di censimento Anfim



40

I FUCILATI DI FORTE BRAVETTA

Scheda carceraria di Branko Bitler  
contenuta nel fascicolo di censimento Anfim
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Mariano Buratti nasce il 15 gennaio 1902 a Bassano Romano, comune in provincia di Viterbo. Ammesso 

al seminario di Sutri, vicino Frosinone, si dedica agli studi ginnasiali, frequentando negli stessi anni 

il circolo giovanile dell’Azione Cattolica interna al seminario. Iscrittosi al liceo di Alatri, consegue il 

diploma.

Il 27 gennaio 1922 inizia la sua carriera militare. Chiamato alle armi per adempiere al proprio obbligo di 

leva, viene assegnato al Battaglione radiotelegrafisti di stanza a Roma. Quattro mesi più tardi è trasferito 

prima al distretto militare della stessa città e, in un secondo tempo, ammesso a frequentare il corso 

allievi ufficiali di complemento dell’arma di fanteria.

Il 19 luglio 1923, nominato sottotenente di complemento, viene assegnato al XXVI Reggimento fanteria 

“Bergamo”, di stanza a Piacenza. In seguito, presta servizio nel comando di una compagnia di mitraglieri 

nel presidio della città di Fiume, durante il periodo che anticipa l’annessione della città all’Italia. In 

questo periodo conosce Cristina Pollak, di Villa del Nevoso, che sarebbe diventata, il 16 febbraio 1929, 

sua moglie.

Il 7 novembre 1923 Buratti viene posto in stato di congedo illimitato e richiamato in patria. Tornato a 

Bassano, Buratti chiede di essere riammesso in servizio, al seguito del Regio Corpo delle truppe italiane 

in terra libica, dove era stato destinato il suo reggimento dopo la sua dipartita. La sua domanda venne 

rigettata e il congedo nuovamente confermato.

Vista l’impossibilità di essere richiamato sotto le armi, Buratti decide di riprendere gli studi, iscrivendosi 

alla facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Roma e coltivando la propria passione per la 

letteratura.

Dopo alcuni mesi, desideroso di tornare in servizio militare, decide di fare richiesta per essere richiamato 

presso la Regia Guardia di Finanza e, accolta la sua domanda, viene convocato a Maddaloni, in provincia 

di Caserta, per sostenere il corso presso la Legione Allievi, dove si iscrive il 12 giugno del 1924 con il 

grado di allievo finanziare. Assegnato al 2° Plotone della II Compagnia, conosce il capitano Filippo Crimi, 

futura figura di spicco della Resistenza romana.

Tra il 1924 e il 1929 Buratti è costretto a diversi spostamenti dovuti all’avanzamento della sua carriera 

militare.

Il 27 maggio 1930, terminata la sua peregrinazione in giro per l’Italia, Buratti torna nelle sue zone di 

origine, prendendo dimora a Marino, in provincia di Roma. 
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In questo periodo muore la figlia Maddalena, Buratti dovrà assistere alla morte della prima figlia, 

Maddalena. Nel 1933 perderà anche la moglie e una seconda bambina che non sopravvissero a un 

travagliato parto. Colpito da questi tragici eventi, nel corso del 1934, pubblicherà un volume di liriche 

dal titolo Focolare spento, ispirate anche al suo dramma personale e familiare.

Nel 1936 si arruola nella MVSN e partecipa alla guerra d’Africa. Tornato nel 1937 a Viterbo, Buratti 

riprende gli studi e l’attività di insegnante pur continuando a prestare servizio nella Guardia di Finanza 

dal 1941 al 1943. Nel frattempo, dopo essersi nuovamente sposato con Maria Luisa Bianchini, dalla quale 

nel 1942 nasce il figlio Enzo Maria. Con la famiglia si sposterà a Roma dove viene assunto come maestro 

nella scuola elementare “Ferrante Aporti”. Nella capitale segue con particolare interesse le lezioni del 

filosofo liberale Guido De Ruggiero che, alla caduta del fascismo, favorirà l’ingresso di Buratti nel Partito 

d’Azione.

Nel giugno del 1941, Buratti si laurea in Pedagogia. Pochi mesi dopo, vincendo il concorso per il ruolo 

di professore negli istituti superiori, accetta la cattedra di storia e filosofia presso il Liceo “Umberto I” 

di Viterbo.

L’8 settembre 1943 Buratti venne raggiunto dalla notizia della firma dell’armistizio. Già vicino agli 

ambienti del Partito d’Azione, del quale proprio in questo periodo aveva aperto una sezione nella città di 

Viterbo, non ebbe esitazioni nel decidere da quale parte schierarsi. 

Con la sua banda e con il fratello Angelo si spostò da Viterbo a San Martino al Cimino. Fu in questa 

zona che la formazione andò ingrossandosi raccogliendo tra le proprie fila soldati sbandati, giovani 

renitenti ai bandi di reclutamento della RSI e lavoratori che rifiutavano di prestare servizio per la forza 

di occupazione tedesca. La composizione geografica della zona dei Monti Cimini permise a Buratti di 

organizzare diverse operazioni, vista la possibilità di trovare immediato riparo nelle aree boschive 

circostanti. 

Dopo l’8 settembre 1943 Buratti decide far parte della Resistenza ed entrare in clandestinità. Grazie alla 

rete politica che andava creandosi intorno alla sua attività, riesce a organizzare una banda partigiana, la 

Banda Buratti, che opererà sui monti Cimini. Il gruppo era composto da ex militari suoi allievi a scuola 

e dal cognato Vincenzo Bianchini.

L’episodio di maggior rilievo che vide protagonista la sua banda fu certamente quello del 26 ottobre 

del 1943, quando, sulla via Cassia, una delle arterie viarie principali del territorio laziale, nei pressi 
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di Villa San Giovanni in Tuscia, i suoi uomini affrontarono in combattimento una formazione tedesca 

che era in marcia verso il settentrione. Nello scontro le truppe nemiche subirono diverse perdite, ma 

successivamente reagirono in maniera veemente scatenando una forte rappresaglia sulle popolazioni 

locali. Appresa la notizia della violenza tedesca contro i civili, Buratti decide di sciogliere la banda per 

dar modo a tutti di salvarsi da una probabile offensiva tedesca.

Il 13 dicembre 1943 venne catturato dai nazifascisti, sul piazzale di Ponte Milvio a Roma. è fermato 

da una pattuglia di SS e posto in stato di arresto. Tradito da un probabile delatore a lui molto vicino, 

lo conducono inizialmente al carcere di Regina Coeli e successivamente alla prigione di via Tasso. Lì 

Buratti viene, a più riprese, fatto oggetto di lunghi interrogatori e di brutali torture per estorcergli i nomi 
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degli uomini che collaboravano con lui alla guida della Resistenza viterbese. I tedeschi non riescono a 

ottenere nessuna testimonianza contro i suoi compagni e anzi, addossando a sé tutte le responsabilità 

dell’attività partigiana contestata, scagiona diversi uomini dalle accuse di collaborazionismo con la 

Resistenza.

Il 31 gennaio 1944, insieme ad altri tre compagni di detenzione, Buratti lascia via Tasso a bordo di una 

camionetta tedesca e, dopo una breve sosta al carcere di Regina Coeli in cui vengono fatti salire altri 

cinque detenuti, è condotto a Forte Bravetta. Dopo aver avuto i conforti religiosi da don Antonio Surano, 

cappellano del carcere di Regina Coeli, Buratti viene condotto di fronte a un plotone d’esecuzione e, 

insieme agli altri otto compagni di prigionia, viene fucilato. È lo stesso don Surano a testimoniare 

successivamente le ultime parole di Buratti che, seduto su una sedia con le mani legate in attesa della 

fucilazione, grida davanti ai soldati «Viva l’Italia!».

Il corpo senza vita di Buratti viene sepolto in una fossa comune nel cimitero del Verano. Solo alcuni mesi 

dopo la liberazione della capitale, la sua famiglia riuscirà a recuperare la salma del proprio congiunto, 

per celebrare il funerale che era stato negato alle vittime di Forte Bravetta. Sarà insignito di Medaglia 

d’oro al Valor militare alla memoria.

Fonte: Andrea Pepe, “Fabrizio Vassalli”, in Biografie Resistenti, ISACEM-Istituto per la storia 

dell’Azione cattolica e del movimento cattolico in Italia Paolo VI
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Scheda carceraria di Mariano Buratti contenuta 
nel fascicolo di censimento Anfim

Nobilissima tempra di patriota, valente ed appassionato educatore di 
spiriti e di intelletti. Raccoglieva intorno a sè, tra i monti del Viterbese, 
un primo nucleo di combattenti dal quale dovevano sorgere poi 
valorose formazioni partigiane. Primo fra i primi nelle imprese più 
rischiose, animando con l’esempio e la parola i suoi compagni di 
lotta, infliggeva perdite al nemico e riusciva ad abbattere un aereo 
avversario. Arrestato in seguito a vile delazione, dopo aver sopportato, 
con la fierezza dei forti e col silenzio dei martiri, indicibili torture, veniva 
barbaramente trucidato dai suoi aguzzini. Esempio purissimo di sublime 
amor di Patria. Monti del Viterbese - Roma, 31 gennaio 1944. 

Motivazione dell’attribuzione a Mariano Buratti della Medaglia d’oro al Valor militare
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Fronte militare di Resistenza 
“Banda CC.RR. Caruso”. 
Relazione sulle attività 
del Carabiniere Fortunato 
Caccamo proposto per la 
concessione di Medaglia d’oro 
alla memoria, giugno 1944 
(Direzione dei Beni Storici  
e Documentali del Comando 
Generale dell’Arma dei 
Carabinieri)
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48

Lista degli oggetti appartenuti a 
Fortunato Caccamo, Archivio di 
Stato Roma, Regina Coeli/Detenuti 
politici b.8 (su concessione del 
Ministero della Cultura)

Carabiniere animato da elette virtù militari, sottrattosi coraggiosamente 
alla cattura delle forze tedesche, entrava subito a far parte della 
organizzazione clandestina dei Carabinieri Reali della Capitale. 
Catturato su delazione, sebbene sottoposto per lunghi mesi a feroci 
torture, manteneva assoluto silenzio evitando così di far scoprire capi 
e gregari dell’organizzazione. Nessuna lusinga o allettamento dei suoi 
aguzzini lo faceva deflettere dal giuramento prestato. Compreso solo 
del bene della Patria, donava la sua giovane esistenza affrontando 
serenamente la morte per fucilazione. Luminoso esempio di 
attaccamento al dovere e all’onore militare. — Roma, 7 ottobre 1943 - 3 
giugno 1944.

Motivazione dell’attribuzione a Fortunato Caccamo della Medaglia d’oro al Valor militare
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MARIO DE MARTIS   23 anni   
Nato a Sassari il 20 settembre 1920
Professione: studente universitario
Appartenenza politica: Fronte militare 
clandestino di Resistenza
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 3 giugno 1944

MARIO CARUCCI   20 anni    
Nato a Roma il 6 maggio 1923
Professione: paracadutista
Appartenenza politica: Movimento dei Cattolici 
comunisti
Accusa: violenza contro le forze armate 
tedesche
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 22 dicembre 1943

MARIO CAPECCI   18 anni    
Nato a Roma il 25 novembre 1925 
Appartenenza politica: Movimento 
comunista d’Italia/Bandiera rossa 
Arrestato il 19 dicembre 1943 a Isola Farnese 
(Roma) da SS tedesche
Detenuto nel carcere di Regina Coeli
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 31 gennaio 1944 

OTTAVIO CIRULLI   37 anni   
Nato a Foggia il 2 ottobre 1906
Professione: calzolaio
Appartenenza politica: Movimento comunista 
d’Italia/Bandiera rossa
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 2 febbraio 1944 
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 2 febbraio 1944

ENRICO DE SIMONE   42 anni
Nato a Napoli il 15 luglio 1901 
Professione: ufficiale di cavalleria 
Appartenenza politica: Fronte militare 
clandestino di Resistenza
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 31 gennaio 1944 

RICCARDO DI GIUSEPPE   44 anni    
Nato a Vicovaro (Roma) il 18 maggio 1899
Professione: capo tecnico elettricista 
Appartenenza politica: Banda Vicovaro
Arrestato il 20 ottobre 1943 da Repubblichini  
e SS tedesche
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 22 dicembre 1943
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Scheda di censimento ANFIM  
di  Mario Capecci

Annuncio dell’esecuzione della condanna a morte di Mario Capecci,  
Enrico De Simone, Augusto Latini, Vittorio Malozzi,  

Raffaele Riva, Paolo Renzi, Renato Traversi, Mariano Buratti,  
Franco Sardone, Giovanni Andreozzi
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Scheda dei militari 
di Mario Carucci

Comunicazione inoltrata  
dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri 

al Ministero della Difesa e p.c. all’ANFIM 
dell’attribuzione  della Medaglia d’argento 

al Valor militare alla memoria 
di Mario Carucci  

(3 dicembre 1947)
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Dichiarazione del Comitato 
nazionale pro vittime politiche 
relativa alle circostanze 
dell’arresto e della fucilazione 
di Ottavio Cirulli

Lettera di Anna al marito Ottavio Cirulli, Archivio di Stato di Roma, 
Regina Coeli/Detenuti politici, b. 8, fasc. 336  
(su concessione del Ministero della Cultura)
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Scheda carceraria di Mario De Martis  
contenuta nel fascicolo di censimento Anfim
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Certificato di morte di Enrico De Simone  
emesso dall’Ufficio Stato Civile e Albo d’Oro  

del Ministero della Guerra

Dichiarazione relativa 
all’attività nel Fronte militare 
clandestino di Resistenza di 
Enrico De Simone.  
De Simone risulta operativo 
alle dipendenze del generale 
Dardano Fenulli, vittima 
dell’eccidio delle Fosse 
Ardeatine

Scheda di censimento  
ANFIM 

di Riccardo Di Giuseppe
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Scheda di censimento  
ANFIM 

di Riccardo Di Giuseppe
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Scheda carceraria di 
Riccardo Di Giuseppe 
contenuta nel fascicolo 
di censimento Anfim
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Foglio di via rilasciato  
dal Consolato generale 

d’Italia in Madrid  
a Riccardo Di Giuseppe, 

datato 3 maggio 1943
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GIORDANO BRUNO FERRARI   56 anni
Nato a Roma il 28 luglio 1887 
Professione: pittore
Arrestato il 13 marzo 1944 da SS tedesche 
Detenuto nel carcere di Regina Coeli
Appartenenza politica: Fronte militare 
clandestino di Resistenza/Brigata Matteotti 
“Gruppo Vassalli” 
Accusa: spionaggio a favore degli Alleati
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 24 maggio 1944

CONCETTO FIORAVANTI   37 anni
Nato a Trevi nel Lazio (Frosinone) l’8 dicembre 1906 
Appartenenza politica: Movimento comunista d’Italia/
Bandiera rossa 
Arrestato il 12 dicembre 1943 a Roma
Detenuto nel carcere di Regina Coeli 
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 7 marzo 1944

COSTANTINO (“COSTANZO”) EBAT   33 anni
Nato a Livorno il 4 maggio 1911
Professione: tenente colonnello d’artiglieria
Appartenenza politica: Fronte militare clandestino 
di Resistenza 
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 3 giugno 1944

RIZIERO FANTINI   51 anni
Nato a Coppito (L’Aquila) il 6 aprile 1892 
Professione: operaio 
Appartenenza politica: Partito comunista 
italiano di Montesacro Valmelaina
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 30 dicembre 1943

SALVATORE FAGIOLO   20 anni
Nato ad Albano Laziale (Roma) il 1° 
agosto 1923
Appartenenza politica: banda  
dei Castelli Romani
Accusa: violenza contro le forze armate 
tedesche
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato l’8 maggio 1944

ANTONIO FEURRA   50 anni
Nato a Cagliari il 22 settembre 1893
Professione: fruttivendolo
Appartenenza politica: Partito comunista italiano di 
Montesacro Valmelaina
Arrestato in viale Gottardo (Roma) da tedeschi e fascisti
Detenuto nel carcere di via Tasso e a Regina Coeli
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 30 dicembre 1943
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«Regina Coeli, 3 giugno 1944
Mammina adorata,
ti lascio per sempre, ma non devi piangere perchè io ti 
sarò sempre ugualmente vicino e pregherò tanto per te.
Vi ho già scritto a tutte e le lettere le ha Checco.
Io sono contento e felice come sempre. Solo tu devi però 
rassegnarti ed essere forte di fronte alla volontà di Dio.
Avrei preferito morire in modo più eroico, vicino ai miei 
cannoni, ma pazienza!
Alla mia Gioietta, a Mario, Checco e tutti, a Maria tutto il 
mio affetto eterno. Non dimenticarti gli zii che sono stati 
tanto buoni.
Ti abbraccio stretta stretta e ti bacio mia adorata
Mammina.
W l’Italia.
Tuo Costanzo».
Lettera di Costantino Ebat alla Madre, scritta in data 3-06-1944, Carcere 
di Regina Coeli, Roma. Tratto da Ultime lettere di condannati a morte e di 
deportati della Resistenza italiana  
(https://www.ultimelettere.it), on line dal 26 aprile 2007, INSMLI, visitato 
venerdì 25 novembre 2022.

Dopo l’armistizio, con fedeltà e con decisione, prodigava ogni sua attività nella lotta di 
liberazione entrando a far parte del fronte militare della resistenza sorto nella Capitale e 
rendendo servizi altamente e vivamente apprezzati nei campi organizzativo, informativo e 
della propaganda. Operando in condizioni di ambiente particolarmente difficili e pericolosi, 
riusciva a raccogliere importanti notizie sulla situazione dei tedeschi al fronte di Anzio e 
nella regione della Tolfa. Cadeva, poi, per delazione, in mano delle SS. germaniche insieme 
ad un gruppo di suoi dipendenti. Per trentacinque giorni, ripetutamente interrogato 
e barbaramente seviziato, manteneva fiero ed esemplare contegno, nulla rivelando 
sull’organizzazione di resistenza, che gli era ben nota, e rivendicando generosamente su di 
sé ogni responsabilità nel tentativo di salvare i dipendenti. Condannato e tratto a morte con 
altri cinque compagni, era a tutti di esempio per serenità e per fede e, nelle lettere scritte dal 
carcere, lasciava memorabili testimonianze del modo con il quale i più nobili sentimenti, di 
Religione, di Patria, di Famiglia, debbono albergare nell’animo di un prode soldato. Roma, 3 
giugno 1944.

Motivazione dell’attribuzione a Costantino Ebat della Medaglia d’oro al Valor militare
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Certificato di morte di Riziero Fantini «Cara, l’ultimo mio pensiero è per te. 
Muoio col tuo nome sulle labbra e 
quello dei figli.  
Vi auguro molto bene.
Tuo Riziero».

Lettera di Riziero Fantini alla Moglie, Roma. 

Tratto da Ultime lettere di condannati a morte 
e di deportati della Resistenza italiana (https://
www.ultimelettere.it), on line dal 26 aprile 2007, 
INSMLI, visitato venerdì 25 novembre 2022.
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Scheda di censimento ANFIM  
di Giordano Bruno Ferrari
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Scheda carceraria di Giordano Bruno Ferrari,  
Museo Storico della Liberazione, Archivio Istituzionale, Bacheche, b. 10, fasc. 5

Animato da purissimi sentimenti di italianità, intellettuale di alta elevatura, 
gentiluomo ligio alle leggi dell’onore e della onestà, durante i primi cinque 
mesi dell’occupazione tedesca di Roma, svolgeva intensa, ininterrotta e preziosa 
attività informativa sfidando serenamente e quotidianamente la morte. Tratto in 
arresto sotto l’accusa di spionaggio a favore del nemico, sopportava stringenti 
interrogatori ed atroci torture, serbando il più assoluto silenzio circa i capi e 
l’organizzazione di cui faceva parte e manifestando tutto il suo disprezzo per 
i carnefici nazi fascisti. Condannato a morte attendeva serenamente la fine, 
sostenendo spiritualmente i compagni di cella e rifiutando qualsiasi assistenza. 
Si appressava al luogo dell’esecuzione con stoica fermezza e rivolgeva l’ultimo 
pensiero all’Italia nella certezza che sarebbe risorta libera e pura. — Roma, ottobre 
1943 -24 maggio 1944.

Motivazione dell’attribuzione a Giordano Bruno Ferrari della Medaglia d’oro al Valor militare
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Scheda di censimento 
ANFIM  
di Antonio Feurra
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Scheda carceraria di 
Concetto Fioravanti 
contenuta nel fascicolo 
di censimento Anfim

Certificato di morte  
e dichiarazione relativa alla sepoltura  
di Concetto Fioravanti 
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BATTISTA GRAZIANI   31 anni   
Nato a Corigliano Calabro (Cosenza) il 3 
gennaio 1912
Professione: contadino
Arrestato il 9 ottobre 1943 da guardie della P.I.
Accusa: saccheggio e uso di armi contro la 
forza pubblica
Condannato a morte dal Tribunale militare 
italiano 
Fucilato l’11 ottobre 1943

VINCENZO GENTILE     
Professione: impiegato al Ministero per gli 
affari esteri
Appartenenza politica: Gap/Partito comunista 
italiano
Accusa: attività antitedesca, detenzione di armi
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 7 marzo 1944

ANDREA FRANCESCHETTI   49 anni    
Nato il 17 luglio 1894
Accusa: violenza contro le forze armate 
tedesche
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 20 gennaio 1944

SALVATORE GRASSO   23 anni   
Nato a Catania il 2 gennaio 1921 
Professione: ufficiale dell’Esercito Italiano
Appartenenza politica: Fronte militare 
clandestino di Resistenza/Brigata Matteotti 
“Gruppo Vassalli”
Accusa: spionaggio a favore degli Alleati
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 24 maggio 1944

ITALO GRIMALDI   44 anni
Nato a Budrio (Bologna) il 5 settembre 1899
Professione: macellaio
Appartenenza politica: Partito comunista 
italiano di Montesacro Valmelaina
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 30 dicembre 1943

ROMOLO IACOPINI   45 anni    
Nato a Roma il 9 febbraio 1898
Professione: operaio meccanico
Appartenenza politica: Movimento comunista 
d’Italia/Bandiera rossa
Arrestato il 6 dicembre1943 in via Cola di Rienzo 
(Roma)
Accusa: attività antitedesca
Detenuto nel carcere di Via Tasso poi a Regina Coeli 
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 2 febbraio 1944
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Riconoscimento  
della qualifica  
di partigiano e patriota 
di Battista Graziani
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Scheda carceraria di 
Italo Grimaldi  

contenuta nel fascicolo 
di censimento Anfim
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Riconoscimento  
della qualifica  
di partigiano e patriota 
di Romolo Iacopini
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Frontespizio di “Il comandante di Trionfale” dedicato a 
Romolo Iacopini, Archivio di Stato di Roma, Corte d’appello 
di Roma, Corte d’assise Sorvegliati politici, b. 1590, fasc. 177 
(su concessione del Ministero della Cultura)

«Cara adorata madre,
non avrei mai creduto di darti tanto dolore, 
ma il destino ha voluto così, quindi ti chiedo 
perdono a te come pure ai miei cari fratelli, 
sorelle e amici.
Mamma cara, tu sola mi comprendi e 
sostieni questo terribile momento e non mi 
resta che dirti addio e farti auguri per una 
vita migliore della mia.
Auguro pure che la nuova Italia sia più forte, 
degna e libera per le nuove generazioni. 
Mi sento veramente un italiano, contento 
di andare alla morte invocando la tua 
benedizione.
Ti bacio e vi bacio tutti
il vostro Romolo».

Lettera di Romolo Iacopini alla madre, Roma. Tratto da 
Ultime lettere di condannati a morte e di deportati della 
Resistenza italiana (https://www.ultimelettere.it), on line 
dal 26 aprile 2007, INSMLI, visitato venerdì 25 novembre 
2022.
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Romolo Iacopini è nato a Roma il 9 febbraio 1898, da famiglia di commercianti.

Fin dai primi anni della sua giovinezza, la sua vocazione al lavoro l’ebbe nell’arte della metallurgia; tanto 

che, specializzatosi in caldaie a vapore e motori a scoppio, fu uno tra i primi a condurre nuovi tipi di motori 

e di trebbiatrici, assumendo nella campagna romana ed in tutto il Lazio, parecchi lavori dai più noti terrieri.

Nel 1914-18, partecipò al conflitto mondiale, riportando delle ferite da piombo tedesco. Cessata la 

guerra, si specializzò in apparecchi di precisione, come: contatori luce, orologeria ecc. e fu assunto 

presso la Scalera Film quale Capo operaio specializzato, eseguendo lavori importanti.

Egli fu uno dei primi sostenitori dei Mutilati ed Invalidi di Guerra, insieme ai compagni Luigi Cecca ed 

Angelo Pellegrini.

Durante l’occupazione di Roma per opera dei nazifascisti, Egli riprese la lotta clandestina che da vari 

anni conduceva contro il fascismo, organizzando uno dei più numerosi gruppi di azione partigiana e che 

tanto filo da torcere diede agl’invasori nazisti. 

Tra gli organizzatori e collaboratori, notiamo oltre al Comandante Romolo Iacopini, i figli del Martire 

Matteotti, Carlo e Matteo, il Segretario dell’Unione Socialista Romana, Domenico Grisolia, e tanti altri…

Si iniziava così uno di quei movimenti, il cui insieme ha concorso a creare una delle più luminose pagine 

del Nuovo Risorgimento Italiano. Sfuggito varie volte all’arresto, suo unico pensiero fu quello di salvare 

i compagni.

Stretto nella rete tesagli dai nazifascisti, veniva arrestato dalle S.S. tedesche.

Arrestato e condotto a Via Tasso, subiva le più atroci torture, concludendo la Sua vita operosa con la 

fucilazione avvenuta in Roma il 2 febbraio 1944 al Forte Bravetta, assieme ad altri dieci compagni. 

Aveva termine così l’opera instancabile di Romo Iacopini, chiamato dai Suoi compagni il “Comandante” 

di Trionfale, il quale tutto aveva dato, per il conseguimento di una maggiore giustizia sociale e di una 

Patria rinnovellata.
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[…] Tra le varie testimonianze sull’operato di Romolo Iacopini, ricorderemo quella di Antonio Poce, uno 

dei capi del Movimento Clandestino Italiano (Movimento Comunista d’Italia, ndr):

Il mio caro Romolo non l’ho rivisto più da quella sera che doveva trovarsi con me al Comando Generale 

Volante a Corso Garibaldi. Era buono, mite e onesto. Proveniva da un gruppo di socialisti e comunisti, uno 

dei tanti gruppi che prima del 25 luglio 1943 s’erano formati perché i partiti non c’erano; ma c’era una 

grande volontà di ripresa dell’attività politica del proletariato, martoriato per venti anni dal fascismo.

Romolo Iacopini era il Capo; anzi, a Trionfale lo chiamavano il “Comandante”. Fu lui che aveva nascosto 

nelle grotte diverse centinaia di soldati fuggiaschi l’8 settembre 1943. Erano bene armati, ma Romolo 

doveva farli mangiare e qualcuno doveva vestirli. Si portava da un punto all’altro di Roma; e, quando si 

trovava tra i compagni, era pieno di entusiasmo, distribuiva opuscoli e giornali ed anche diversi mezzi 

persuasivi per gli inetti e gli infidi.

Con Lui si organizzò tutta la manifestazione di protesta col lancio di manifestini antinazisti e antifascisti, 

avvenuto in Roma nel dicembre 1943. L’ultima sera che lo vidi in un caffè di via Palombella, si parlò a 

lungo di tutto il lavoro che svolgeva a Roma e mi esternò i suoi dubbi su certi elementi che supponeva 

dei traditori. Egli non si preoccupava per sé, ma per i suoi compagni.

Però andò ugualmente al suo lavoro e fu arrestato. Da Regina Coeli scrisse sempre con la stessa fede, 

tranquillizzandoci e incoraggiandoci. Diceva: “Non vi curate di me, ma resistete e lottate”. Cadde con gli altri 

Eroi. Egli va ricordato, quale magnifico esempio di una immensa dedizione e di sacrificio per la sua idea.

Iacopini Romolo non sarà mai dimenticato.

Fonte: “Romolo Iacopini. Il comandante di Trionfale”, Stab. Tipografico “Il Giornale d’Italia”, Roma, 

1945 [prefazione di Matteo Matteotti]
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PAUL LEO LAUFFER   41 anni
Nato a Königsberg il 18 aprile 1902 
Professione: odontoiatra 
Appartenenza politica: Partito d’Azione
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 7 marzo 1944

ANTONIO LALLI   41 anni
Nato a Perugia il 10 maggio 1902
Professione: impiegato 
Appartenenza politica: Partito 
comunista italiano
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 4 marzo 1944

FRANCESCO LIPARTITI
Professione: carabiniere
Appartenenza politica: Fronte militare 
clandestino di Resistenza 
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 7 marzo 1944

WALTER LUDOVISI   19 anni
Nato a Marino (Roma) il 20 gennaio 1924
Professione: muratore
Arrestato il 20 ottobre 1943 nella campagna 
romana da pattuglia tedesca
Accusa: detenzione di armi 
Detenuto nel carcere di Regina Coeli 
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 26 novembre 1943

GIORGIO LABÒ   24 anni
Nato a Modena il 29 maggio 1919
Professione: studente di architettura 
Appartenenza politica: Gap/Partito comunista 
italiano 
Arrestato il 1° febbraio 1944 in via Giulia 23 
(Roma)
Accusa: attività antitedesca, detenzione di armi
Detenuto nel carcere di Via Tasso 
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 7 marzo 1944

AUGUSTO LATINI   46 anni
Nato a Roma il 6 novembre 1897
Appartenenza politica: Movimento 
comunista d’Italia/Bandiera rossa
Arrestato il 6 dicembre 1943 presso Ponte 
Sant’Angelo (Roma)
Accusa: attività antitedesca
Detenuto nel carcere di Regina Coeli 
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 31 gennaio 1944
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Pietra d’inciampo in memoria di Giorgio Labò 
posta in via Roma, 1 - Genova  
(Foto Christian Michelides/CC BY-SA 4.0)

«Labò Giorgio di Mario – nato a Modena il 
29 maggio 1919 – studente in architettura. 
Andare dal Prof.Argan, Via Giacinto Carini 
66 – Monteverde, filobus 129 – pregarlo di 
informare la famiglia che lui è passato con la 
massima serenità.».

Messaggio di Giorgio Labò dettato al cappellano, pochi 
istanti prima della fucilazione. Tratto da Ultime lettere di 
condannati a morte e di deportati della Resistenza italiana 
(https://www.ultimelettere.it), on line dal 26 aprile 2007, 
INSMLI, visitato venerdì 25 novembre 2022.

Formatosi ad una pura fede antifascista, sergente del genio minatori, combattè strenuamente 
l’8 settembre 1943 contro il tedesco invasore. Accorreva quindi nelle file partigiane, 
compiendo innumerevoli ed audaci azioni di sabotaggio. Distruggeva, fra l’altro, un treno 
e un ponte ferroviario. Entrato nell’organizzazione militare del partito comunista italiano, 
diveniva a Roma l’animatore instancabile dei gloriosi G.A.P. centrali. Tecnico espertissimo 
del sabotaggio, costituiva nel cuore stesso della città un laboratorio per la costruzione dei 
mezzi più efficienti d’offesa con i quali riforniva i suoi reparti d’assalto. Caduto nelle mani 
delle SS. tedesche, resisteva con incrollabile fermezza alle torture più atroci per più di un 
mese. Legato mani e piedi ininterrottamente da strettissimi vincoli che fecero in breve tempo 
incancrenire i suoi polsi, con le ossa fracassate ed il volto disfatto dalle percosse, ad ogni 
intimazione dei carnefici rispondeva: «Non lo so e non lo dico. Viva l’Itali!». Condannato 
senza processo alla pena capitale, cadeva serenamente sotto il piombo tedesco. Palidoro, 
settembre 1943 - Poggio Mirteto, ottobre 1943 - Roma, novembre 1943-marzo 1944.

Motivazione dell’attribuzione a Giorgio Labò della Medaglia d’oro al Valor militare
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Riconoscimento della qualifica  
di partigiano e patriota di Antonio Lalli

Nota del Partito Comunista Italiano  
di Appio Latino su Antonio Lalli,  
Archivio di Stato di Roma,  
Regina Coeli/Detenuti politici, b. 8, fasc. 352  
(su concessione del Ministero della Cultura)

«Regina Coeli, 4-3-1944
Caro mio povero Lulù, L’ora è finalmente giunta di andare in 
un mondo migliore. Ti scrivo queste ultime righe per lasciarti 
un mio ricordo, una manifestazione del mio ultimo pensiero. 
[…] Io me ne vado con l’amarezza, ma non con il rancore 
di qualcuno che non merita la sua sorte, perché come tu lo 
sai, non ho mai fatto torto a nessuno, ancor meno alle forze 
armate germaniche. Ho seguito un impulso verso una idea 
generosa in sé stessa, senza mai credere che potesse recare 
un danno qualsiasi a qualcuno od a qualche cosa. […]
Tuo padre
Antonio Lalli».

Lettera di Antonio Lalli al Figlio, scritta in data 4-03-1944, Carcere di Regina 
Coeli, Roma. Tratto da Ultime lettere di condannati a morte e di deportati della 
Resistenza italiana (https://www.ultimelettere.it), on line dal 26 aprile 2007, 
INSMLI, visitato venerdì 25 novembre 2022.
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Scheda di censimento ANFIM  
di Augusto Latini (verso)
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Scheda di censimento ANFIM  
di Augusto Latini (retro)
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Cosa c’è di più degno di interesse che capire ciò che l’uomo non dovrebbe mai più fare?

Poco tempo dopo l’entrata in guerra dell’Italia, il 10 giugno 1940, mio padre, Augusto Latini, fu richiamato 

alle armi. Aveva una quarantina d’anni e, come reduce della guerra 1915-19l8, affrontò il nuovo servizio 

militare non senza contrarietà, perché intraprendere una guerra come alleati dello Stato tedesco e 

sotto le leggi del regime fascista, rappresentava per lui un fallimento. Dopo qualche tempo, però, si 

riacutizzarono i suoi disturbi gastrici e pertanto fu congedato in quanto abile solo per i servizi sedentari. 

Tornò, quindi, ad occuparsi, come agente di commercio, della vendica all’ingrosso di marmi. Per questo 

avevamo preso l’abitudine di trascorrere il periodo estivo a Fiumetto di Pietrasanta, in provincia di Lucca 

dove poteva seguire da vicino le fasi estrattive del marmo. 

Eravamo proprio lì il 25 luglio 1943, quando cadde il regime fascista e Mussolini fu arrestato. Quel 

giorno mio padre disse: «Finalmente il fascismo è caduto e siamo di nuovo liberi di poter esprimere le 

nostre idee». Infatti, pur non essendo mai stato iscritto ad alcun partito, non aveva mai nascosto le sue 

idee comuniste, anzi le aveva sempre manifestate prendendosi cura degli altri, con quel modo di fare in 

cui la fede politica e vicina alla fede religiosa e rende l’animo più puro e solidale. 

Con la data memorabile del 25 luglio, le nostre vacanze presto finirono e tornammo a Roma dove si 

andava organizzando la Resistenza. Fu un brevissimo periodo di tranquillità quello in cui si riaccese 

l’entusiasmo nell’animo di chi per anni aveva subito il regime fascista. […]

In ogni quartiere di Roma alcuni cittadini, illusi di poter già esprimere il loro pensiero, avevano dato 

vita a piccoli gruppi locali e i circoli politici si riaffacciavano alla scena cittadina e sociale, dopo la 

repressione fascista. Fu così anche per il movimento di liberazione Bandiera Rossa, suddiviso per bande 

di quartiere, le cui attività cittadine erano dapprima politico divulgative e di reclutamento, quasi una 

sorta di riorganizzazione sociale e politica. Bandiera Rossa, come altri gruppi della Resistenza, aveva 

agito in gran segreto come movimento di liberazione, anche sottraendo gli uomini alle chiamate di leva 

tedesche e fasciste, conservandoli, con grandi rischi, nella libertà di pensiero. Questi gruppi svolgevano 

sistematiche operazioni di sabotaggio, rischiando la vita conto obiettivi bellici. E anche a Roma, in breve, 

ripresero tale forma, nell’economia di guerra dovuta all’occupazione. Costretti a perdere la primigenia 

origine socio-politica cittadina e a riprendere le armi in pugno per difendere Roma dall’occupazione, 

da circoli di quartiere divennero, quindi, bande armate, composte da volontari, organizzate da membri 

della resistenza. 

L’adesione di mio padre alla lotta di liberazione fu dettata anche da questa ritrovata socialità e dallo 
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spirito di volontariato che lo animava, convogliato dall’attivismo di un suo caro amico, il signor Roncacci. 

Come papà anche Roncacci divenne, in quei terribili giorni, uno dei molti “eroi per caso”, finendo tra i 

martiri della Fosse Ardeatine. Fu proprio lui il tramite attraverso il quale, mio padre aveva aderito alla 

banda di Trionfale nel gruppo di “Bandiera Rossa”.

Una sera, avemmo a cena i due figli di Giacomo Matteotti, il deputato ucciso dai fascisti nel 1924, 

Giancarlo e Matteo, ospiti di riguardo e indice della presenza attiva di mio padre nella resistenza della 

città di Roma contro gli invasori. A tavola furono affrontati gli argomenti dolorosi del periodo. Fra i nostri 

ospiti, in quella che a me giovanissima appariva una tavolata era amici, erano seduti l’immancabile 

amico Roncacci e Romolo Iacopini, leader della banda Trionfale, e altri che non avevo mai conosciuto. 

Ancor oggi sono sorpresa di come, con assoluta semplicità, mio padre presto raggiunse i vertici politici 

dell’organizzazione. Fu certamente per la grande generosità d’animo e per la consolidata fama di 

persona retta e inoffensiva, che la nostra casa fu scelta come luogo di quell’occasionale vertice. 

Anche molti negozianti aderirono alla Resistenza romana, rendendosi utili come centri di informazione 

logistica per le bande o come punti di incontro e deposito di armi; fra questi mi è nota l’opera di due 

ciabattini. Il primo lavorava in via Ostia al Trionfale, l’altro si chiamava Nardi e lavorava in via della Lupa, 

nei pressi di Palazzo Borghese. Anche lui è fra i 76 martiri di Forte Bravetta. 

In quegli stessi giorni ricevemmo, da alcuni nostri amici ebrei, la richiesta di nascondere le loro due 

bambine di 4 e 6 anni. Mio padre non esitò: «Dobbiamo prenderle con noi – disse – se ce lo chiedono non 

possiamo rifiutare». Ci vennero consegnate con il loro piccolo bagaglio e divennero da subito membri 

della nostra famiglia. Rimasero con noi solo per pochi giorni, perché, dopo l’arresto di mio padre, 

essendo sotto stretta sorveglianza, decidemmo fosse più prudente affidarle di nuovo ai genitori.

Mia madre ed io, molto ingenuamente, non avevamo ben chiaro quale situazione pericolosa si andasse 

preparando per noi. Mio padre, nel suo entusiasmo, rischiava ogni giorno la vita. Qualche giorno prima 

del suo arresto, fece cenno ad una manifestazione di protesta, ossia al lancio di volantini contro le truppe 

tedesche e i loro alleati fascisti, che doveva avvenire, contemporaneamente, in tutti i cinema di Roma.

La manifestazione era stata programmata per il pomeriggio del 6 dicembre. Gli avvenimenti di quel 

pomeriggio rivivono attraverso il racconto di mio cugino Enrico. Egli aveva solo 18 anni, ma pieno 

di entusiasmo nell’ostacolare il nemico tedesco si era unito a mio padre nella lotta della resistenza 

romana. Mio padre cercò sempre di proteggerlo da rischi eccessivi ed era particolarmente preoccupato 

quel giorno che ci doveva essere il lancio dei volantini. Anche Enrico aveva ottenuto la sua quantità di 
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volantini e lui e mio padre avevano un preciso appuntamento per rifornirsi di altri volantini e dirigersi 

verso il luogo stabilito. Il delatore italiano, Biagio Roddi, “in arte” Giuliano Giuliani, infiltrato nella banda 

Trionfale, aveva ben informato i tedeschi di tutto. Il coraggio e l’abnegazione di mio padre salvarono 

mio cugino. Quando i tedeschi intimarono a mio padre di seguirli, dichiarandolo in arresto, non esitò 

e silenziosamente li seguì senza ribellarsi, nonostante fosse armato. Temeva che Enrico arrivasse in 

tempo all’appuntamento e che potessero arrestare anche lui. Poi, vedendolo giungere, cercò addirittura 

di accelerare le fasi dell’arresto per non coinvolgerlo in uno scontro a fuoco. Enrico lo vide, da lontano, 

allontanarsi con i soldati tedeschi. Mio padre iniziò così il suo cammino di martire fini al giorno in cui, 
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anche dopo torture, detenzione e virili silenzi alle sollecitazioni violente degli aguzzini, offrì la sua vita 

per un’Italia migliore. 

Nella stessa sera in cui venne arrestato subimmo una perquisizione in casa da parte di tre militari 

tedeschi e un delatore italiano. Avevamo in casa le due bambine ebree ma, fortunatamente, i tedeschi 

non chiesero le loro generalità. Ci avvertirono che Latini Augusto era stato arrestato perché appartenente 

ad un movimento sovversivo. Nella perquisizione non trovarono nulla di compromettente e per questo 

mia madre ed io non fummo arrestate. Cominciò così per noi un lungo periodo di sofferenza; tutti i giorni 

avevamo una sola meta: il carcere di Regina Coeli, dove ci recavamo fin dalla mattina per avere notizie 

di mio padre, portavamo pacchi di biancheria e cibo e speravamo di avere la possibilità di un colloquio. 

Dopo due giorni, avvenne un fatto strano: di buon mattino si presentò a noi un individuo che, qualificatosi 

come appartenente alla Polizia, fece una nuova perquisizione. Noi, paralizzate dalla paura, capimmo solo 

dopo che lui stesso aveva posto in un cassetto alcuni documenti compromettenti riguardanti mio padre, 

facendoci credere poi di averli trovati. Il volto del falso poliziotto, nient’altro che un misero delatore 

italiano, mi rimase bene impresso nella mente fino al giorno in cui, lo incontrai, dopo la liberazione di 

Roma, nella chiesa dei S.S. Apostoli, dove si celebrava una messa in suffragio dei caduti della Resistenza. 

Forse voleva liberarsi del rimorso per il male fatto, pregando anch’egli come noi. Io lo riconobbi subito. 

Mi rivolsi alle forze dell’ordine e venne arrestato. 

Si faceva chiamare Giuliano Giuliani (al secolo Biagio Roddi); aveva fatto parte della “Centauro”, la 

divisione di camice nere, poi era passato al servizio tedesco. Fu processato, riconosciuto colpevole e 

condannato il 27 luglio 1944 alla pena di morte, poi tramutata in ergastolo e quindi nella condanna a 

venti anni di detenzione. Scontata la pena, fu riabilitato il 25 giugno 1964. 

Durante la detenzione di mio padre a Regina Coeli, conobbi un soldato austriaco di nome Guglielmo che 

si adoperò per farci avere un colloquio con mio padre. Ricordo ancora l’emozione di quegli avvenimenti: 

mio padre era sereno e ci esortava ad avere fiducia nell’avvenire. «Arriveranno gli Americani e tutto 

finirà, torneremo insieme e liberi – diceva – i nazisti e i fascisti saranno sconfitti. L’Italia tornerà ad 

essere una nazione libera e democratica». E tutto ci sembrava vero fino a quando, il 31 gennaio 1944 mio 

padre offrì senza alcun compromesso la sua vita. 

Facevamo dei piccoli lavori su ordinazione, mia madre a maglia ed io di cucito, per racimolare qualche 

soldo per vivere e tenere da parte i risparmi per i tempi peggiori che si profilavano. Quella sera mia 

madre disse di voler ascoltare un po’ la radio, cosa che da tempo non facevamo, ma quel che avvenne 
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sembra quasi impossibile. Laconicamente, una voce del giornale radio disse: «Questa mattina è stata 

eseguita una condanna a morte per dieci Italiani che preparavano atti di sabotaggio contro le Forze 

Armate germaniche e conducevano attentati contro l’ordine pubblico della città di Roma». Quindi iniziò 

l’elenco... il secondo nome era quello di mio padre: Latini Augusto nato a Roma il 6 novembre 1897. In 

un primo momento non credemmo a ciò che avevamo ascoltato, trascorsero lunghi attimi, ma chi ci 

conosceva e aveva ascoltato la radio ci telefonò, altri accorsero e, primo fra tutti il nipote dei nostri 

vicini che, prima che mio padre fosse arrestato, aveva espresso a lui il desiderio di fidanzarsi con me. 

Certo sarebbe passato del tempo prima di poterci sposare, poiché era fuggiasco, ospite degli zii di Roma 

insieme al fratello da poco nominato ufficiale. Egli fu di grande supporto morale nel tristissimo periodo 

della detenzione di mio padre e nei giorni che vennero dopo. Mi promise che, dopo aver riabbracciato 

i suoi cari, in Sicilia, sarebbe tornato per sposarmi. Ancora oggi a più di cinquanta anni dal nostro 

matrimonio, è vivo il rassicurante sostegno che mio marito e tutti i suoi parenti rappresentarono per 

mia madre e per me. 

La mattina seguente al 31 gennaio 1944, mi recai con un mio zio a Regina Coeli e cercai del soldato 

Guglielmo per chiedere a lui conferma di ciò che avevamo ascoltato alla radio. Egli mi accolse con le 

lacrime agli occhi, mi abbracciò e piangendo tutti e due, mi disse: «Non ho potuto fare nulla... sono più 

forti di me...». Dove potevo andare a chiedere ancora? 

Sul giornale “Il Popolo di Roma” la mattina seguente, in prima pagina, era riportata la conferma della 

notizia: “Dieci condanne a morte eseguite a Roma”. Seguiva l’elenco dei nomi. Nessuno ci comunicò 

ufficialmente la morte. Un cugino di mio padre si occupò di tutto e, grazie ad alcune conoscenze, riuscì 

ad ottenere la restituzione della salma, ma dovemmo promettere di non farne parola con nessuno. 

Possedevamo la tomba di famiglia e, di nascosto, si celebrò il funerale al cimitero del Verano. 

Aspettammo così, isolate e quasi nascondendoci, l’arrivo delle truppe alleate. Alla librazione, la gioia 

di tutti, per me e mia madre, fu un ulteriore motivo di grande tristezza. Cominciammo a conoscere altre 

vedove e orfani; ci riunivamo quasi ogni giorno in Campidoglio, fino a formare un vero e proprio nucleo 

di famiglie dei Martiri della Resistenza. Ci veniva assegnato, saltuariamente, qualche piccolo sussidio 

e qualche pacco viveri e mia madre ed io continuammo a lavorare ancora più alacremente, non avendo 

più il capo famiglia. Soltanto nel dicembre 1948 ci fu data comunicazione ufficiale che Augusto Latini 

era stato riconosciuto «partigiano combattente, caduto per la lotta di liberazione ed equiparato al grado 

di capitano». Mia madre fu riconosciuta come vedova di guerra ed io come orfana di guerra, perché non 

ancora ventenne, ma non mi venne concessa alcuna pensione, perché avevo già compiuto 18 anni. Nello 
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stesso anno 1948, l’ufficio stralcio “Bandiera Rossa” ci rilasciò una dichiarazione dell’attività svolta da 

mio padre durante il periodo della Resistenza. […]

Fonte: I martiri di FA, Eugenia Latini, ed. Anfim 

Scheda carceraria 
di Augusto Latini 

contenuta nel 
fascicolo di 

censimento  
Anfim
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Riconoscimento della 
qualifica di partigiano e 

patriota di Augusto Latini
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Fronte militare di 
Resistenza “Banda 
CC.RR. Caruso”. 
Relazione sulle attività 
del Carabiniere Francesco 
Lipartiti proposto 
per la concessione di 
Medaglia d’argento alla 
memoria, giugno 1944 
(Direzione dei Beni 
Storici e Documentali 
del Comando Generale 
dell’Arma dei Carabinieri)
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Elenco dei Carabinieri che hanno operato nelle bande del Fronte Clandestino di Resistenza di Roma, nelle carte del fondo 
del Generale Filippo Caruso; Francesco Lipartiti risulta inquadrato nella banda “Fulvi”, raggruppamento comandato dal 
tenente Fulvio Mosconi, operante nella zona di Monte Mario, che contava centinaia di uomini dell’Arma e con il quale 
collaborava tra gli altri il sacerdote don Giuseppe Morosini (Direzione dei Beni Storici e Documentali del Comando 
Generale dell’Arma dei Carabinieri)
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Autorizzazione all’intitolazione della Stazione Carabinieri di Napoli Marinella  
a Francesco Lipartiti, 15 marzo 2000 (Direzione dei Beni Storici e Documentali  

del Comando Generale dell’Arma dei Carabinieri)
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Scheda di censimento ANFIM  
di Walter Ludovisi
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GIOVANNI LUPIS   20 anni
Nato a Reggio Calabria il 2 ottobre 1923 
Professione: studente universitario 
Appartenenza politica: Fronte militare 
clandestino di Resistenza 
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 3 giugno 1944

ENZIO MALATESTA   29 anni
Nato ad Apuania (Carrara) il 22 ottobre 1914
Professione: giornalista 
Appartenenza politica: Movimento comunista 
d’Italia/Bandiera rossa
Arrestato l’11 dicembre 1943 in piazzale 
Flaminio (Roma) da SS tedesche
Detenuto nel carcere di Regina Coeli 
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 2 febbraio 1944 

Scheda carceraria 
di Giovanni Lupis 

contenuta nel fascicolo 
di censimento Anfim



90

I FUCILATI DI FORTE BRAVETTA

90

Scheda carceraria  
di Enzio Malatesta  
contenuta nel fascicolo  
di censimento Anfim

Giornalista di pura fede votò la sua giovane esistenza alla causa della 
libertà. La sua casa fu covo di cospiratori decisi ad ogni lotta contro 
l’oppressore. Anima di audaci manipoli, costituì importanti formazioni 
partigiane, e ideò, organizzò e diresse arditi colpi di mano ai danni del 
nemico, sia in Roma che nel Lazio. Arrestato dalle SS. tedesche quale capo 
di formazioni armate, assunse per sé tutta la responsabilità, scagionandone 
i compagni e, respingendo ogni tentativo per ottenere clemenza, ascoltò 
con ciglio fermo la condanna a morte dell’iniquo tribunale di guerra. Con 
sprezzante sorriso, che fu estrema sfida al nemico usurpatore di ogni diritto 
sulla vita dei cittadini italiani, affrontò il plotone di esecuzione e cadde 
gridando:«Viva l’Italia». Roma, Forte Bravetta, 2 febbraio 1944.

Motivazione dell’attribuzione a Enzio Malatesta della Medaglia d’oro al Valor militare
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Scheda di censimento ANFIM  
di Enzio Malatesta
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Scheda biografica di Enzio Malatesta  
redatta da Alberico Ribera
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Il 28 gennaio 1944 all’Albergo Flora di via Veneto a Roma è celebrato il processo contro i militanti del 

Movimento comunista d’Italia – conosciuto anche come «Bandiera Rossa», dal nome del suo organo di 

stampa – arrestati tra il dicembre ’43 e i primi di gennaio del ‘44. Gli imputati sono: Enzio Malatesta, 

Rolando Paolorossi, Romeo Jacopini, Filiberto Zolito, Branko Bitler, Italo Nepulanti, Gino Rossi, Ettore 

Arena, Ricciotti De Lellis, Quirino [Quarino] Sbardella, Augusto Paroli, Amerigo Onofri, Carlo Merli, 

Ottavio Cirulli [Ottoario Cerulli], Benvenuto Badiali e la cittadina tedesca Herta Katherina Habernig, 

compagna di Bitler.

La lettura delle 15 pagine di cui è composta la copia dattiloscritta della sentenza (in Archivio ANFIM, 

Fascicolo personale Enzio Malatesta), nella sua traduzione in lingua italiana, restituisce la ricostruzione 

delle attività degli imputati fornita dal Tribunale, presieduto dal Consigliere del Tribunale di guerra 

dell’aeronautica Winden: il ruolo di coordinamento dell’organizzazione svolto da Malatesta – che si 

addosserà tutte le responsabilità cercando di scagionare i compagni –; la formazione di bande a 

Roma e nel Lazio; il lavoro redazionale, la stampa e la distribuzione di giornali e volantini; la raccolta, 

l’occultamento e la distribuzione di armi; i contatti gli angloamericani, in particolare con prigionieri 

inglesi evasi…

“In nome del popolo tedesco” Malatesta, Jacopini, Zolito, Bitler, Rossi, Arena, Sbardella, Paroli, Merli, 

Cirulli, Badiali sono condannati a morte “per tentati atti di violenza ai danni delle truppe di occupazione 

germaniche”; per gli altri, le condanne vanno dai 5 ai 15 anni di carcere da scontare in Germania per 

“favoreggiamento del nemico” e “diffusione di giornali anti-tedeschi”.

Il 31 gennaio, il maresciallo Kesselring respinge la domanda di grazia e conferma quanto stabilito 

dal tribunale. Chiede che le pene di morte siano immediatamente eseguite: gli 11 uomini, detenuti nel 

carcere di Regina Coeli, saranno fucilati a Forte Bravetta il 2 febbraio.
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Copia della sentenza 
di condanna a morte 
di Enzio Malatesta  
e compagni
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MARIO MECHELLI   28 anni
Nato a Carbognano (Viterbo) il 7 agosto 1915
Appartenenza politica: Movimento comunista 
d’Italia/Bandiera rossa
Arrestato il 29 dicembre 1943 in casa
Detenuto nel carcere di Regina Coeli e in 
Via Tasso
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 7 marzo 1944

EUGENIO MESSINA   34 anni
Nato a Potenza il 20 settembre 1909
Professione: operaio
Appartenenza politica: Partito comunista 
italiano
Accusa: detenzione di armi
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 4 marzo 1944

VITTORIO MALLOZZI   34 anni
Nato ad Anzio (Roma) nel 1909
Professione: fornaciaio 
Appartenenza politica: Partito comunista 
italiano
Arrestato il 21 dicembre 1943 nel quartiere 
di Monte Sacro (Roma) da nazifascisti
Detenuto nel carcere di Regina Coeli 
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 31 gennaio 1944 

CARLO MERLI   31 anni
Nato a Milano il 2 gennaio 1913
Professione: giornalista
Appartenenza politica: Movimento 
comunista d’Italia/Bandiera rossa
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 2 febbraio 1944
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Rientrato in Italia l’8 settembre 1943 per combattere contro l’oppressore della Patria si 
arruolava in una formazione partigiana e, pur coprendo un posto di comando, partecipava 
volontariamente alle imprese più rischiose sempre primo tra i primi ed audace fra gli 
audaci. Catturato dai nazifascisti durante la preparazione di un ardito colpo di mano, veniva 
condannato a morte e mentre era portato sul luogo della pena lanciava al nemico parole di 
disprezzo e gridava ai posteri la sua fede nella resurrezione della umanità oppressa. Roma 10 
gennaio 1944.

Motivazione dell’attribuzione a Vittorio Mallozzi della Medaglia d’oro al Valor militare
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Scheda di censimento 
ANFIM  
di Vittorio Mallozzi



112

I FUCILATI DI FORTE BRAVETTA

Vittorio Mallozzi insieme ad altri  
volontari italiani antifascisti di Spagna,  
tra i diffusori del giornale  
“Il Grido del Popolo”  
(Archivio AICVAS)
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Iscrizione dattiloscritta con brevi cenni biografici allegata al 
ritratto del volontatio combattente di Spagna Comandante 

garibaldino Vittorio Mallozzi (alias Michele) in uniforme 
(Archivio AICVAS)
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Scheda di censimento 
ANFIM  
di Mario Mechelli
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Scheda carceraria  
di Carlo Merli  

contenuta nel fascicolo 
di censimento Anfim

Dichiarazione  
dell’Ufficio Stato Civile  

del Ministero della Guerra 
relativa alle circostanze  

della morte di Mario Mechelli 
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AUGUSTO PAROLI   30 anni
Nato a Roma il 13 giugno 1913
Professione: operaio
Appartenenza politica: Movimento comunista 
d’Italia/Bandiera rossa
Arrestato il 6 dicembre 1943 da SS tedesche
Accusa: attività antitedesca
Detenuto nel carcere di Regina Coeli 
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 2 febbraio 1944

ANTONIO NARDI   39 anni
Nato a Leonessa (Rieti) il 9 marzo 1904
Professione: vigile del fuoco
Appartenenza politica: Movimento 
comunista d’Italia/Bandiera rossa
Arrestato l’11 dicembre 1943 a Roma  
da SS tedesche
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 7 marzo 1944

AUGUSTO PASINI   22 anni
Nato a Cervia (Ravenna) il 2 dicembre 1921
Appartenenza politica: Banda Buratti/
Partito d’Azione
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 7 marzo 1944

MICHELE PELLA   55 anni
Nato a Offida (Ascoli Piceno) il 9 gennaio 1888
Professione: muratore
Arrestato il 9 ottobre 1943 in casa da agenti della PAI
Accusa: saccheggio e uso di armi contro la forza 
pubblica
Detenuto nel carcere di Regina Coeli 
Condannato a morte dal Tribunale militare italiano 
Fucilato l’11 ottobre 1943

DON GIUSEPPE MOROSINI   31 anni
Nato a Ferentino (Frosinone) il 19 marzo 1913
Professione: sacerdote 
Appartenenza politica: Fronte militare 
clandestino di Resistenza 
Arrestato il 4 gennaio 1944 a Roma  
da SS tedesche
Detenuto nel carcere di Regina Coeli 
Accusa: spionaggio a favore degli Alleati
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 3 aprile 1944 

GUIDO ORLANDUCCI   31 anni
Nato a Napoli il 30 agosto 1912
Professione: impiegato
Appartenenza politica: Fronte militare 
clandestino di Resistenza 
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 3 giugno 1944
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Scheda di censimento ANFIM  
di don Giuseppe Morosini



118

I FUCILATI DI FORTE BRAVETTA

Copia della scheda carceraria di don Giuseppe Morosini  
contenuta nel fascicolo di censimento Anfim
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Sacerdote di alti sensi patriottici, svolgeva, 
dopo l’armistizio dell’8 settembre 1943, 
opera di ardente apostolato fra i militari 
sbandati, attraendoli nella banda di cui era 
cappellano. Assolveva delicate missioni 
segrete, provvedendo altresì all’acquisto ed 
alla custodia di armi. Denunciato ed arrestato, 
nel corso di lunghi estenuanti interrogatori 
respingeva con fierezza le lusinghe e le 
minacce dirette a fargli rivelare i segreti della 
resistenza. Celebrato con calma sublime il 
divino sacrificio, offriva il giovane petto alla 
morte. Luminosa figura di soldato di Cristo e 
della Patria. Roma, 8 settembre 1943 -3 aprile 
1944.

Motivazione dell’attribuzione a don Giuseppe Morosini della 
Medaglia d’oro al Valor militare

Comunicazione del 
consigliere del Tribunale 

militare tedesco  
al Corpo di Polizia  

della Repubblica Sociale 
relativa all’esecuzione 

della condanna a morte 
di don Giuseppe Morosini 

(30 marzo 1944)



120

I FUCILATI DI FORTE BRAVETTA

Locandina della Brigata Morosini,  
formazione partigiana democratica cristiana,  
che invita i giovani ad arruolarsi  
(6 giugno 1944)

Frontespizio del volume dedicato a don Giuseppe Morosini  
uscito nella collana “Profili della Democrazia Cristiana”  

(Società Editrice Libraria Italiana, Roma 1945)
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Giuseppe Morosini nasce a Ferentino, in provincia di Frosinone, il 19 marzo 1913. Entra giovane nella 

Congregazione della Missione ed è ordinato sacerdote nella basilica di San Giovanni in Laterano il 27 

marzo 1937 da mons. Luigi Traglia. Il giorno dopo celebra la sua prima messa nella città natale.

Si dedica inizialmente alla pastorale giovanile ed è assistente ecclesiastico presso l’Istituto tecnico 

navale “Marcantonio Colonna”, dove conosce e diventa amico di Marcello Bucchi, con il quale avrebbe 

condiviso anni più tardi l’impegno nella Resistenza. Nel frattempo continua a dedicarsi alla musica, 

tanto da comporre alcuni pezzi da eseguire durante il congresso eucaristico di Ceccano del 1937 e, nel 

1939, per i festeggiamenti del ventennale della parrocchia del Quadraro a Roma, su incarico di don 

Gioacchino Rey.

Alla fine del 1939 Morosini torna a Piacenza come assistente per i giovani del collegio San Vincenzo. 

Nel novembre 1940 organizza e dirige un concerto in favore delle missioni della sua Congregazione 

in Albania. Come molti altri preti del suo tempo, chiede di diventare cappellano militare, in modo da 

rimanere a diretto contatto con i giovani al fronte. Nel 1941 è inviato a Laurana, oggi in Croazia ma 

all’epoca in provincia di Fiume, nelle vicinanze di Abbazia, presso il 4° reggimento d’artiglieria Carnaro 

della divisione Bergamo. Nel 1943 viene trasferito a Roma. Qui assiste i ragazzi sfollati dalle zone colpite 

dal conflitto che erano alloggiati nella scuola elementare “Ermenegildo Pistelli”, situata nel quartiere 

Della Vittoria.

Dopo l’8 settembre collabora attivamente con la Resistenza romana, soprattutto come assistente 

spirituale, riuscendo anche ad aiutare concretamente i patrioti, salvando dalla deportazione carabinieri 

ed ebrei, impegnandosi ad assistere i feriti dei combattimenti di porta San Paolo, procurando armi, 

documenti e tessere annonarie falsi. Entra quindi in contatto con la nascente formazione resistenziale 

“Banda Fulvi”, attiva a Monte Mario e comandata dal tenente di complemento Fulvio Mosconi e della quale 

fece parte anche il generale dei carabinieri Filippo Caruso. Don Morosini sarà anche attivo nell’ottenere 

informazioni che, attraverso il Fronte Militare Clandestino di Giuseppe Cordero Lanza di Montezemolo, 

venivano poi trasmesse agli Alleati. Era riuscito ad ottenere da un ufficiale della Wehrmacht di stanza 

al monte Soratte il piano delle forze tedesche sul fronte di Cassino, ma, segnalato da un delatore (certo 

Dante Bruna, panettiere, che aveva ottenuto in compenso 70 mila lire), viene arrestato dalle SS il 4 

gennaio del 1944 mentre, insieme all’amico Marcello Bucchi, stava raggiungendo il Collegio Leoniano, 

nel rione Prati, dove lo stesso Morosini risiedeva.

Detenuto a Regina Coeli nella cella n. 382, Morosini viene accusato di spionaggio e possesso illegale di 

armi. Viene rinchiuso insieme ad Epimenio Liberi, un commerciante ventitreenne nativo di Popoli che 
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aveva partecipato ai combattimenti di Porta San Paolo e che era entrato nella Resistenza nelle file del 

Partito d’Azione, la cui moglie era in attesa del terzo figlio. Liberi sarà ucciso alle Fosse Ardeatine il 24 

marzo 1944.

Sottoposto a torture perché rivelasse i nomi dei suoi complici, Morosini non solo non parla ma, come il 

Bucchi, cerca anzi di addossarsi ogni colpa del movimento.

Il 22 febbraio don Morosini viene processato dal tribunale tedesco e condannato alla pena capitale. 

Nonostante le pressioni esercitate dal Vaticano per ottenerne la salvezza, la domanda di grazia sarà 

respinta da Albert Kesselring, su ordine proveniente direttamente da Berlino. Sarà fucilato a Forte 

Bravetta il 3 aprile 1944.

Accompagnato innanzi al plotone di esecuzione, composto da dodici militari della Polizia dell’Africa 

Italiana (PAI), all’ordine di aprire il fuoco, dieci componenti del plotone spareranno in aria. Rimasto 

ferito dai colpi degli altri due, don Morosini sarà ucciso dall’ufficiale fascista che comandava l’esecuzione 

con due colpi di pistola alla nuca. Era il giorno dopo la Pasqua di Resurrezione, il Lunedì dell’Angelo.

Conclusa l’occupazione nazista di Roma, il 15 febbraio 1945 a Morosini viene conferita la Medaglia d’oro 

al Valor militare alla memoria.

L’11 aprile 1954 le spoglie di Morosini saranno solennemente traslate nella natale Ferentino per essere 

collocate nella cappella-sacrario delle vittime militari di tutte le guerre nella chiesa di S. Ippolito.

La storia di don Morosini ispirerà uno dei film simbolo della Resistenza e della Liberazione italiana, 

“Roma, città aperta” di Roberto Rossellini.
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Scheda carceraria 
di Guido Orlanducci 

contenuta nel fascicolo 
di censimento Anfim

Certificato di morte  
di Antonio Nardi
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Scheda di censimento ANFIM  
di Augusto Paroli
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ANTONIO POZZI   22 anni
Nato a Chiaromonte (Potenza) il 5 settembre 1921
Professione: carabiniere presso la stazione della 
Magliana
Appartenenza politica: Fronte militare clandestino 
di Resistenza
Accusa: detenzione di armi
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 31 dicembre 1943

GUIDO RATTOPPATORE   30 anni
Nato a Lione il 14 giugno 1913
Professione: operaio Atag
Accusa: violenza contro le forze armate 
tedesche
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 7 marzo 1944 

RAFFAELE PINTO   19 anni
Nato a Salerno il 27 giugno 1924
Professione: carabiniere presso la stazione 
della Magliana
Appartenenza politica: Fronte militare 
clandestino di Resistenza
Accusa: detenzione di armi
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato 31 dicembre 1943

GIULIO PIGLIUCCI   32 anni
Nato a Roma l’8 aprile 1911
Professione: impiegato
Accusa: saccheggio e uso di armi 
contro la forza pubblica
Condannato a morte dal Tribunale 
militare italiano 
Fucilato l’11 ottobre 1943

GIACOMO PROIETTI   17 anni
Nato a Tivoli (Roma) il 7 gennaio 1926
Professione: contadino
Accusa: detenzione di armi
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato l’11 ottobre 1943

SALVATORE PETRONARI   39 anni
Nato a Roma il 4 febbraio 1904
Appartenenza politica: Partito comunista 
italiano di Testaccio
Accusa: detenzione di armi
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 20 gennaio 1944
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Scheda carceraria  
di Salvatore Petronari 
contenuta nel fascicolo 
di censimento Anfim
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«Carissima Fernanda,
Come già ti ho annunciato mi avevano dato la condanna di morte, 
ho fatto ricorso ma non mi è stato accettato, perciò questa mattina, 
giorno 20 gennaio mi fucileranno.
Sii forte, sappi sopportare questo dolore con forza, come io 
sopporterò quello dell’esecuzione.
In questi giorni che sono trascorsi, ho sempre pensato a te e alla nostra 
bambina che ho sempre sperato di poter rivedere per dargli gli ultimi 
baci, ma non mi è stato possibile.
Come sai non ho fatto nulla che possa disonorarti, perciò puoi sempre 
andare a fronte alta senza vergognarti della disgrazia che entrambi 
ci colpisce. Sii buona, pensa alla nostra bambina a cui tutti e due 
vogliamo molto bene, in mia mancanza dagli una buona educazione 
come io avrei sperato di fare se fossi stato in vita.
Ma il destino mi colpisce e dato che io non posso assolvere questo 
compito, lo affido a te con piena fiducia.
Questi ultimi momenti che mi rimangono, sono tutti rivolti a te che ho 
sempre voluto bene con tutta la forza del mio amore e dell’anima mia.
Perdonami di questo dolore che ti do, e pensami con amore. 
Perdonami se qualche volta nella nostra vita ci sia stato qualche 
piccolo diverbio che ti abbia arrecato dolore. Per i soldi che presero 
in casa nostra e che erano di L. 5.485, cercherò in qualunque modo 
di farteli riavere, così per il momento potrai disimpegnarti in qualche 
cosa, poi penserai te alla nostra bimba, che come spero non gli 
mancherà mai nulla.
Saluterai e bacerai da parte mia tutta la tua famiglia. Così farai con mia 
sorella Bianca, Nannina e Santina e con mio fratello Paolo e Eugenio e 
con tutti i miei nipoti.
Quanto a te di nuovo sii forte, pensami e portami qualche fiore.
Ricevi i più cari e forti abbracci e baci e tutto il mio amore.
Salvatore».

Lettera di Salvatore Petronari alla Moglie Ferranda, scritta in data 20-01-1944, Roma. 
Tratto da Ultime lettere di condannati a morte e di deportati della Resistenza italiana 
(https://www.ultimelettere.it), on line dal 26 aprile 2007, INSMLI, visitato venerdì 25 
novembre 2022.
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Antonio Pozzi nasce a Chiaramonte (Potenza) il 5 settembre 1921. Chiamato alle armi nel 1940, l’anno 

successivo frequenta la scuola Carabinieri a cavallo; arruolato, viene destinato alla Legione di Roma 

e presta servizio nelle stazioni di Malpasso, Pratica di Mare. Nel 1942 frequenta con profitto il corso 

“accelerato” allievi sottufficiali. Raffaele Pinto nasce a Salerno il 27 giugno 1924. 

Al momento dell’armistizio, il Vicebrigadiere Pozzi e il Carabiniere Pinto risultano in forze presso la 

Stazione Carabinieri della Magliana al comando del Maresciallo Capo Mario Cacopardo. Sfuggiti al 

disarmo e alla deportazione dei Carabinieri romani del 7 ottobre 1943, trovano rifugio nel cascinale 

di Raimondo Allegrini, un agricoltore che vive non lontano dalla Stazione dove prestano servizio, 

mentre i commilitoni si allontanano nel tentativo di raggiungere le loro famiglie. Nei giorni seguenti, si 

adoperano recuperando e nascondendo armi e munizioni e prendono contatti con il Fronte clandestino 

di resistenza dei Carabinieri, organizzato dal Generale Filippo Caruso.

Il 20 ottobre, Pozzi affronta alcuni militari tedeschi e fascisti della borgata che, a più riprese, hanno 

preso d’assalto la Stazione Carabinieri. Il suo gesto viene segnalato alle autorità attraverso una 

denuncia anonima; qualche giorno dopo, uomini della banda “Bardi Pollastrini” perquisiscono la casa 

che ospita Pozzi e Pinto e vi trovano nascoste le pistole d’ordinanza e bombe a mano. I due carabinieri 

vengono prelevati e condotti a Palazzo Braschi, base della squadra armata dei repubblichini; trattenuti 

illegalmente, sono oggetto di violenze e torture, prima di essere trasferiti, su richiesta delle SS tedesche, 

nel carcere di Regina Coeli. Il 9 novembre sono processati dal Tribunale militare tedesco, con l’accusa di 

detenzione di armi e il giorno successivo condannati a morte. Le famiglie inoltrano istanza alle autorità 

tedesche e presso la Santa Sede per ottenere la sospensione dell’esecuzione, fissata per il 30 dicembre. 

Quel Pozzi e Pinto sono portati sul luogo dell’esecuzione, ma poi trasferiti nuovamente a Regina Coeli. 

Saranno infine tradotti a Forte Bravetta e fucilati il 31 dicembre 1943.

Già nei primi mesi 1945, il Comando generale dell’Arma stabilisce che siano recapitati alle loro famiglie 

brevetti di ricompensa al valor militare “sul campo” alla memoria dei due uomini.

Nel 1947, l’Arma dispone che siano intestate caserme, lapidi, monumenti a militari caduti nella lotta 

contro i nazifascisti; alla memoria del Vicebrigadiere Antonio Pozzi e al Carabiniere Raffaele Pinto sono 

dedicate due caserme romane, quella di Tor de’ Cenci e quella di Tor Sapienza. 

Nel 1949, il Vicebrigadiere Pozzi viene insignito della Medaglia d’argento al Valor militare.
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Fonte: Enrico Cursi, Carabinieri da ricordare: Antonio Pozzi, in “Notiziario storico dell’Arma dei 

Carabinieri”, n. 1, anno VI; Augusto Pompeo, Forte Bravetta. Una fabbrica di morte dal fascismo al 

primo dopoguerra, Odradek, Roma 2012

Resoconto delle 
circostanze che hanno 
portato all’arresto di 
Raffaele Pinto e Antonio 
Pozzi nella relazione  
sulle vicende della 
Legione Roma dopo  
l’8 settembre 1943  
(pp. 14-16), 16 settembre 
1945 (Direzione dei Beni 
Storici e Documentali 
del Comando Generale 
dell’Arma dei 
Carabinieri) 
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Comunicazione interna 
ai Comandi dell’Arma 
relativa all’intitolazione 
di caserme ai caduti 
nella lotta di liberazione; 
tra queste, la Caserma 
Stazione Tor Sapienza 
(Roma), dedicata a 
Raffaele Pinto, e la 
Caserma Stazione 
Tor de’ Cenci (Roma) 
dedicata ad Antonio 
Pozzi, 17 settembre 1947 
(Direzione dei Beni 
Storici e Documentali 
del Comando Generale 
dell’Arma dei 
Carabinieri)
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Foglio matricolare di 
Antonio Pozzi (c. 1, r-v) 
nel carteggio relativo 
all’attribuzione al 
Vicebrigadiere della 
Medaglia d’argento 
al Valor militare alla 
memoria (Direzione 
dei Beni Storici e 
Documentali del 
Comando Generale 
dell’Arma dei 
Carabinieri)
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Scheda carceraria  
di Antonio Pozzi 
contenuta nel fascicolo 
di censimento Anfim

«Sottufficiale dei Carabinieri appartenente a banda armata operante 
nel Fronte della Resistenza, si distingueva per attività, coraggio ed 
alto rendimento nella disperata lotta contro l’oppressore. arrestato 
dalla polizia nazifascista sopportava durante la detenzione le più 
barbare sevizie affrontando serenamente la morte pago di aver 
compiuto il suo dovere verso la Patria oppressa con l’olocausto della 
vita. Roma, 31 dicembre 1943 ».

Motivazione dell’attribuzione ad Antonio Pozzi della Medaglia d’argento al Valor militare
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«Rattoppatore Guido, fu Raffaele, nato a Lione (Francia) il 1913. Fu 
condannato alla fucilazione e immediatamente prima dell’esecuzione, 
avvenuta dal Forte Bravetta il 7 marzo 1944, mi affidò l’incarico di 
riferire al suo patrigno, Guido Damiani, tutta la sua riconoscenza 
con tanti bacioni per la benevolenza e le cure paterne prodigategli 
durante gli anni che passò con lui.
Sacerdote Soranno Antonio ».

Messaggio dettato da Guido Rattoppatore al sacerdote Antonio Soranno, indirizzato al 
patrigno Guido Damiani, pochi istanti prima della fucilazione. Tratto da Ultime lettere di 
condannati a morte e di deportati della Resistenza italiana (https://www.ultimelettere.it), on 
line dal 26 aprile 2007, INSMLI, visitato venerdì 25 novembre 2022.
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RAFFAELE RIVA   47 anni
Nato a Sant’Agata Bolognese (Bologna) 
il 29 dicembre 1896 
Professione: operaio
Appartenenza politica: Movimento dei 
Cattolici comunisti
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 31 gennaio 1944

FRANCO SARDONE   51 anni
Nato a Tornarella [Stornarella, Foggia?] 
il 22 gennaio 1893
Professione: insegnante 
Appartenenza politica: Partito d’Azione
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 31 gennaio 1944 

EMILIO SCAGLIA   20 anni
Nato ad Antrona (Verbania) il 14 ottobre 1923 
Professione: agente di Pubblica Sicurezza 
Appartenenza politica: Fronte militare clandestino di 
Resistenza 
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 3 giugno 1944

PAOLANTONIO RENZI   49 anni
Nato a Montebono Sabino (Rieti)  
il 6 marzo 1894 
Professione: muratore 
Appartenenza politica: Partito d’Azione
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 31 gennaio 1944

TIGRINO (“BADENGO”) SABATINI   44 anni
Nato ad Abbadia San Salvatore (Siena) l’8 marzo 1900
Professione: operaio 
Appartenenza politica: Movimento comunista d’Italia/
Bandiera rossa.
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 3 maggio 1944

GINO (“BIXIO”) ROSSI   50 anni
Nato a Selvazzano (Padova)  
il 16 marzo 1893
Professione: ufficiale dell’Esercito Italiano
Appartenenza politica: Movimento 
comunista d’Italia/Bandiera rossa
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 2 febbraio 1944

GUERRINO SBARDELLA   28 anni
Nato a Colonna (Roma) il 4 gennaio 1916
Professione: tipografo 
Appartenenza politica: Movimento comunista d’Italia/
Bandiera rossa
Accusa: attività antitedesca, Forte Bravetta
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 2 febbraio 1944
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«Muoio con la ferma convinzione che Roma sarà presto liberata, e 
così tutta l’Italia, dalla schiavitù nazifascista. Muoio con la mia fede e 
con la mia idea per la liberazione dell’Italia. Sono innocente, sulla mia 
coscienza non pesa nessuno dei fatti attribuitimi. Mi raccomando ai 
miei figli, che crescano educatissimi, e diano retta alla mamma. Non 
voglio essere bendato.
Raffaele Riva».

Messaggio di Raffaele Riva dettato al cappellano Antonio Snoia prima della fucilazione. 
Tratto da Ultime lettere di condannati a morte e di deportati della Resistenza italiana 
(https://www.ultimelettere.it), on line dal 26 aprile 2007, INSMLI, visitato venerdì 25 
novembre 2022

“Dieci condanne a morte eseguite 
a Roma”: comunicato dell’Agenzia 

Stefani pubblicato su un quotidiano 
che annuncia la fucilazione di 

Paolo Renzi e compagni 
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Comunicazione del direttore del carcere di Regina Coeli Donato Carretta alla Direzione generale 
Istituti previdenza e pena della Repubblica Sociale relativa alla fucilazione di Gino Rossi,  
Archivio di Stato di Roma, Regina Coeli/Detenuti politici, b. 8, fasc. 362 
(su concessione del Ministero della Cultura)
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Lettera di Tigrino Sabatini alla madre, 
 Archivio di Stato di Roma,  Detenuti politici, b.8 

(su concessione del Ministero della Cultura)
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VIRGILIO TAGLIAFERRI   19 anni
Nato a Frascati (Roma) il 2 maggio 1925
Professione: contadino
Arrestato il 19 marzo 1944 
Accusa: omicidio
Detenuto nel carcere di Regina Coeli 
Condannato a morte dal Feldgericht 
Fucilato l’8 maggio 1944

FABRIZIO (“FRANCO VALENTI”) VASSALLI   35 anni
Nato a Roma il 18 ottobre 1908 
Professione: ufficiale dell’Esercito Italiano 
Appartenenza politica: Fronte militare clandestino di Resistenza/
Brigata Matteotti “Gruppo Vassalli”
Arrestato il 13 marzo 1944 da SS tedesche e fascisti
Accusa: spionaggio a favore degli Alleati
Detenuto nel carcere di Regina Coeli 
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 24 maggio 1944

FILIBERTO ZOLITO   49 anni
Nato a Roma il 15 ottobre 1894
Professione: calzolaio
Appartenenza politica: Movimento comunista d’Italia/
Bandiera rossa
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 2 febbraio 1944

PIETRO SERRA   43 anni
Nato a Pieve di Cento (Bologna) il 27 maggio 1900
Professione: cappellaio
Accusa: saccheggio e uso di armi contro la forza 
pubblica
Condannato a morte dal Tribunale militare italiano 
Fucilato l’11 ottobre 1943

RENATO TRAVERSI   44 anni
Nato a Velletri (Roma) il 6 marzo 1899
Accusa: attività antitedesca
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 31 gennaio 1944

GIUSEPPE TIRELLA   30 anni
Nato a Pozzallo (Ragusa) il 16 marzo 1913
Professione: ufficiale della Marina 
mercantile 
Accusa: omicidio e usurpazione di funzione
Condannato a morte dal Tribunale militare 
italiano
Fucilato il 18 novembre 1943

CORRADO VINCI   24 anni
Nato a Catania il 16 luglio 1919
Professione: elettromeccanico
Appartenenza politica: Fronte militare clandestino di 
Resistenza/Brigata Matteotti “Gruppo Vassalli”
Accusa: spionaggio a favore degli Alleati
Condannato a morte dal Feldgericht
Fucilato il 24 maggio 1944

MARIO SORBI   22 anni
Nato a Roma il 10 settembre 1921
Accusa: saccheggio e uso di armi contro la forza 
pubblica
Condannato a morte dal Tribunale militare 
italiano 
Fucilato l’11 ottobre 1943
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Scheda carceraria  
di Virgilio Tagliaferri 

contenuta nel fascicolo 
di censimento Anfim

Scheda di censimento ANFIM  
di Virgilio Tagliaferri
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Scheda carceraria 
di Renato Traversi 
contenuta nel fascicolo 
di censimento Anfim

Scheda per militari  
di Fabrizio Vassalli
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«Carissimi papone e mammina,
Perdonatemi il dolore che vi reco che é veramente una angoscia per me. Pensate che 
tanti sono morti per la Patria ed io sono uno di quelli. La mia coscienza é a posto: ho
fatto tutto il mio dovere e ne sono fiero. Questo deve essere per voi vero conforto. 
Vi abbraccio con tutta l’anima.
Fabrizio vostro
La spilletta regalatela a Bice e così un altro ricordino: anche ai miei nipotini.
Saluto e abbraccio tutti, Enrico, Gina, ecc.
Non fate storie per il cadavere od altro. Dove mi buttano mi buttano.  
Quando potrete mettete l’inserzione sui giornali.
Viva l’Italia
f.».

Lettera di Fabrizio Vassalli (Franco Valenti) alla Madre e Padre da Roma. Tratto da Ultime lettere di condannati 
a morte e di deportati della Resistenza italiana (https://www.ultimelettere.it), on line dal 26 aprile 2007, INSMLI, 
visitato venerdì 25 novembre 2022.
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Dopo l’armistizio, dalla Dalmazia raggiungeva, con mezzi di fortuna, 
un porto nazionale, e quivi giunto si offriva immediatamente come 
volontario per una rischiosa missione in territorio controllato dai 
tedeschi. Superando difficoltà e pericoli di ogni genere, riusciva ad 
attraversare le linee avversarie ed a raggiungere la Capitale. Con 
operosa e sagace attività collaborava, per oltre cinque mesi, al servizio 
informativo ed al movimento patriota romano, fornendo preziose 
informazioni operative al Comando Supremo italiano ed alleato. 
Arrestato dalle autorità tedesche e sottoposto alle più inumane torture 
manteneva il più assoluto segreto circa il movimento informativo e 
patriota della zona, salvando così l’organizzazione e la vita dei propri 
collaboratori. Dopo circa due mesi di carcere, veniva barbaramente 
trucidato dalla sbirraglia tedesca, mentre gli eserciti alleati giungevano 
alle porte della Città Eterna. Con il suo esempio animatore ed il sublime 
sacrificio della vita, manteneva viva nei patrioti la volontà di resistenza e 
la fede nella rinascita della Patria. Roma, 24 maggio 1944.

Motivazione dell’attribuzione a Fabrizio Vassalli della Medaglia d’oro al Valor militare
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Certificato dell’ufficio  
servizi cimteriali  

relativo alla sepoltura  
di Filiberto Zolito

Promemoria redatto 
dal figlio sul ruolo  

di Corrado Vinci e della 
moglie Jolanda Gatti 
nella lotta partigiana 

e sulle decorazioni 
conferite alla coppia
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Fabrizio Vassalli nasce a Roma il 18 ottobre 1908 da Arturo Vassalli e Bice Ferrari. Nella città natale 

trascorre gli anni della sua formazione giovanile, compiendo gli studi di scuola media presso il Collegio 

San Giuseppe-Istituto De Merode, dei Fratelli delle scuole cristiane, in piazza di Spagna a Roma. Nel 

corso di questi anni trascorsi presso il collegio che Vassalli si iscrive all’associazione giovanile interna 

di Azione Cattolica.

Terminate anche le scuole superiori, si iscrive alla facoltà di Scienze economiche e commerciali 

dell’Università La Sapienza di Roma. Nel corso degli anni di studio presso l’Ateneo romano deve 

rispondere alla chiamata di leva e, nel 1930, presta servizio militare in qualità di allievo ufficiale 

d’artiglieria; nel giugno dell’anno successivo, viene nominato sottotenente e assegnato al VII Reggimento 

di Artiglieria pesante da campagna, di stanza a Livorno. Posto in congedo, ha modo di riprendere il 

percorso accademico e, nel 1933, consegue la laurea.

Conclusi gli studi, si avvicina al mondo del lavoro e viene assunto dall’Azienda minerali metallici come 

segretario e, successivamente, assegnato al settore commerciale.

Nel settembre del 1939, richiamato sotto le armi, deve lasciare temporaneamente il posto di lavoro per 

assumere il grado di tenente nel XIII Corpo d’Armata che era dislocato in Sardegna fino al dicembre 

del 1941, quando, con il grado di capitano, viene messo a disposizione del Ministero della Marina, 

facendo ritorno nella capitale. Dopo poco tempo viene però destinato al comando di una batteria 

contraerea e contronave che operava nell’isola di Saseno, in Albania. Raggiunto dalla notizia della firma 

dell’armistizio di Cassibile, l’8 settembre 1943, decide di abbandonare in tutta fretta il reparto per non 

finire nelle mani della guarnigione tedesca ed essere destinato ai campi di internamento in Germania. 

Diretto verso Brindisi per raggiungere quello che considerava il governo legittimo operante in Italia, al 

suo arrivo si mette a disposizione del Comando militare guidato dal maresciallo Pietro Badoglio. Dopo 

pochi giorni, è assegnato ai Servizi informativi del comando e inquadrato nel Regio esercito che andava 

ricostituendosi.

Nel corso dell’ottobre successivo, si offre volontario per una missione molto rischiosa che prevedeva 

di oltrepassare le linee nemiche per raggiungere Roma e consegnare al Fronte Militare Clandestino un 

cifrario utile al collegamento con il comando alleato attestato a Brindisi. 

Il 4 ottobre del 1943 riesce a far ritorno nella capitale e a prendere contatti con il colonnello Cordero 
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Lanza di Montezemolo, organizzatore di uno dei primi nuclei di Resistenza nella città, con il quale si 

adopera per avviare una linea di comunicazione sicura con gli Alleati.

Durante la sua permanenza a Roma riesce, rischiando personalmente la cattura a più riprese, a mettersi 

a capo del coordinamento di una cellula di spionaggio e sabotaggio che per diversi mesi opera tra le fila 

della Resistenza capitolina e che prende il nome di “Gruppo Vassalli”.

Nelle carte del processo del tribunale tedesco contro Vassalli viene segnalato come egli, muovendosi 

nella clandestinità, decide di assumere «dal mese di novembre 1943 il nome di Franco Valenti», riuscendo 

a stringere solidi rapporti con la rete informativa di Franco Malfatti, che faceva capo all’organizzazione 

militare partigiana socialista delle Brigate Matteotti, guidata dal cugino Giuliano Vassalli.
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Il 13 marzo del 1944, le forze di occupazione tedesche riescono ad arrestarlo mentre si trovava nel 

Centro di informazioni sito in via del Babuino e, insieme al pittore Giordano Bruno Ferrari, a condurlo 

nel carcere romano di Regina Coeli.

Per i successivi due mesi Vassalli viene fatto oggetto di duri interrogatori e atroci sevizie da parte 

dei carcerieri tedeschi, allo scopo di estorcergli informazioni utili per l’individuazione della cellula 

clandestina di informatori e per conoscere nomi e luoghi di rifugio dei partigiani operanti a Roma. Visto 

l’ostinato silenzio dietro al quale si trincera, le indagini, sempre più pressanti, portano alla cattura di 

sua moglie, Amelia Vittucci, e di altre cinque persone che facevano parte del gruppo di informatori dello 

stesso Vassalli.

Sottoposti a diverse torture e a un sommario processo tenuto il 27 aprile del 1944 dal tribunale tedesco 

di Roma, guidato, in funzioni di presidente, dal consigliere del tribunale tedesco di guerra Reineke, il 29 

aprile del 1944 tutto il gruppo riceve la sentenza di condanna a morte. 

Il 24 maggio 1944 Vassalli e altri cinque compagni vengono condotti a Forte Bravetta. Posto davanti al 

plotone e prima di essere raggiunto dalla scarica di mitra che lo lascerà esanime a terra griderà: «Viva 

l’Italia!». 

Alla memoria di Vassalli è stata assegnata la Medaglia d’oro al Valor militare, con la qualifica di capitano 

di complemento di artiglieria contraerea e partigiano combattente.

Fonte: Andrea Pepe, “Fabrizio Vassalli”, in Biografie Resistenti, ISACEM-Istituto per la storia dell’Azione 

cattolica e del movimento cattolico in Italia Paolo VI 



Zara Algardi, Il processo Caruso, Darsena, Roma 1944

Zara Algardi, Processi ai fascisti, Vallecchi, Firenze 1973 [1958]

Elvira Cajano, Il sistema dei forti militari a Roma, Gangemi Editore, Roma 2006

Alberto Cedrone, Don Giuseppe Morosini: ricordi e testimonianze di chi l’ha visto da vicino, Edizioni 

Terme Pompeo, Ferentino 1994

Fausto Coen, 16 ottobre 1943: la grande razzia degli ebrei di Roma, Giuntina, Firenze 1993

Enrico Cursi, Carabinieri da ricordare: Antonio Pozzi, in “Notiziario storico dell’Arma dei Carabinieri”,  

n. 1, anno VI, 2021

Flaminio Di Biagi, La Roma di “Roma città aperta”, Palombi, Roma 2014

Giuseppe Galzerano, Angelo Sbardellotto: vita, processo e morte dell’emigrante anarchico fucilato per 

l’Intenzione di uccidere Mussolini, Galzerano Editore, Casalvelino Scalo 2003

Umberto Gentiloni Silveri, Maddalena Carli, Bombardare Roma. Gli Alleati e la «città aperta» (1940-

1944), il Mulino, Bologna 2007 

Giorgio Giannini, I forti di Roma, Newton Compton Editori, Roma 1998

Giorgio Giannini, Lotta per la libertà. Resistenza a Roma 1943-1944, Edizioni associate, Roma 2000

Massimiliano Griner, La “banda Koch”. Il reparto speciale di polizia 1943-44, Bollati Boringhieri,  

Torino 2000

Gianni Oliva, L’ombra nera. Le stragi nazifasciste che non ricordiamo più, Mondadori, Milano 2007

Fulvio Orga, Una vita per l’umanità. Padre Giuseppe Morosini, M.Z.O., Avellino 1997

Augusto Pompeo (a cura di), Forte Bravetta 1932-1945. Storie memorie territorio, Roma 2000

Augusto Pompeo, Forte Bravetta. Una fabbrica di morte dal fascismo al primo dopoguerra, Odradek, 

Roma 2012

Alessandro Portelli, L’ordine è già stato eseguito. Roma, le Fosse Ardeatine, la memoria, Donzelli 

Editore, Roma 1999 (Feltrinelli Editore, Milano 2012)

Virgilio Reali, Vicende di guerra: don Giuseppe Morosini e la Resistenza, Editrice Frusinate,  

Ferentino 1999

Stefano Roncoroni, La storia di Roma città aperta, Cineteca di Bologna-Le Mani, Bologna-Recco 2006

Bibliografia



Beatrice Sanfilippo (a cura di), Atlante dei beni culturali delle aree naturali protette di RomaNatura, 

Gangemi Editore, Roma 2010

Giorgio Vecchio, Morosini Giuseppe, in “Dizionario Biografico degli Italiani”, Istituto della Enciclopedia 

italiana, Roma 2012

Vita delitti e morte di Pietro Caruso: fotocronaca completa del primo grande processo contro i 

criminali fascisti, Edizioni dell’Alfabeto, 1944

Sitografia

https://fondoambiente.it/luoghi/forte-bravetta 

https://www.anpi.it/donne-e-uomini/1874/don-giuseppe-morosini 

https://www.museoliberazione.it/en/museum/cells/forte-bravetta-cell/don-giuseppe-morosini/ 

https://anppia.it/antifascisti/bovone-domenico/

https://www.carabinieri.it/chi-siamo/oggi/medagliere/decorazioni-individuali/medaglia-d’oro-al-

valor-militare-alla-memoria/Caccamo-Fortunat





CREDITI FOTOGRAFICI
Copertina e retrocopertina: Archivio ANFIM, Mario Setter/Archivio ANFIM, Augusto Pompeo
Augusto Pompeo: pp. III; 12-14, 24
Wikimedia Commons/Public Domain: pp. 8, 10, 18
Archivio AU: pp. 23
ANPPIA/anppia.it: p. 25
Archivio storico La Stampa/www.archiviolastampa.it/CC Some Rights Reserved: p. 27
Mario Setter/Archivio ANFIM: p. 29

Per le immagini della sezione “Le vittime” si rimanda alla nota di pagina 32
Tutte le immagini di documenti conservati presso l’Archivio di Stato di Roma 
su concessione del Ministero della Cultura. 
È vietata l’ulteriore riproduzione o duplicazione con qualsiasi mezzo. 



ISBN 978-88-944305-3-0

“Forte Bravetta è luogo carico  
di ricordi e di suggestioni  

che deve diventare un  
complesso monumentale  

alla Memoria della Resistenza  
e dell’antifascismo certo,  

ma anche un monito  
contro la pena di morte  

e contro la guerra”.

Augusto Pompeo




